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L’IRES PIEMONTE è un istituto di ricerca che svolge la sua attività d’indagine in campo socioeconomico 
e territoriale, fornendo un supporto all’azione di programmazione della Regione Piemonte e delle altre 
istituzioni ed enti locali piemontesi.
Costituito nel 1958 su iniziativa della Provincia e del Comune di Torino con la partecipazione di altri enti 
pubblici e privati, l’IRES ha visto successivamente l’adesione di tutte le Province piemontesi; dal 1991 
l’Istituto è un ente strumentale della Regione Piemonte.
L’IRES è un ente pubblico regionale dotato di autonomia funzionale disciplinato dalla legge regionale 
n. 43 del 3 settembre 1991.
Costituiscono oggetto dell’attività dell’Istituto:
la relazione annuale sull’andamento socio-economico e territoriale della regione;
l’osservazione, la documentazione e l’analisi delle principali grandezze socio-economiche e territo-
riali del Piemonte;
rassegne congiunturali sull’economia regionale;
ricerche e analisi per il piano regionale di sviluppo;
ricerche di settore per conto della Regione Piemonte e di altri enti e inoltre la collaborazione con la 
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PRESENTAZIONE
Da anni, in modo pressoché continuo, tutto il sistema dell’istruzione è soggetto a trasformazioni, e 
altre se ne profilano all’orizzonte futuro. Alcune sono state originate da mutamenti nei comporta-
menti e nelle scelte dei cittadini, altre derivano da provvedimenti di politica amministrativa o di 
riforma istituzionale che dal livello centrale si ripercuotono a catena fin nelle realtà territoriali più 
periferiche.
Questa situazione di grande variabilità dello sfondo istituzionale e dei contesti organizzativi rap-
presenta la scena sulla quale diversi enti pubblici e molti soggetti privati si muovono ogni giorno, 
prendendo decisioni che riguardano se stessi e gli altri. Risulta dunque elevata, anche a confronto 
con il passato, la necessità di disporre di informazioni puntuali sulle dimensioni quantitative e sulla 
distribuzione territoriale dei fenomeni: per riuscire ad orientarsi al loro interno, e per cercare di in-
teragire positivamente con essi affinché i servizi offerti corrispondano sempre più ai bisogni e alle 
preferenze dei loro destinatari, mentre gli operatori ad ogni livello possano vedere il proprio impe-
gno quotidiano riflettersi in un quadro generale che ne riconosca il senso e ne confermi il valore.
Con la convinzione di inserirsi in un quadro di esigenze siffatto e l’ambizione di poter contribuire 
alla loro soddisfazione, prosegue la serie dei Rapporti periodici che l’Osservatorio Istruzione del 
Piemonte - realizzato congiuntamente dalla Regione Piemonte e dall’Ires Piemonte - offre agli 
operatori, agli utilizzatori e agli osservatori dei servizi educativi, oltre che alla comunità regionale 
nel suo complesso. 
Il carattere fondamentale che connota il Rapporto dell’Osservatorio Istruzione è l’offerta di una 
visione d’insieme dell’intero sistema educativo operante in Piemonte - dalle scuole dell’infanzia 
all’università - e delle tendenze che lo riguardano. Come sempre, esso vuole rappresentare uno 
stimolo ed uno strumento perché una riflessione comune da parte di tutti gli operatori del sistema 
possa sorreggere e fiancheggiare gli sforzi di ognuno per realizzare i cambiamenti e adeguarsi 
alle loro conseguenze. Allo stesso tempo vuol fornire ai giovani e alle loro famiglie un contributo 
d’informazione che li aiuti nell’orientamento: per saper collocare le proprie aspirazioni o vocazioni 
personali nel contesto reale delle tendenze evolutive di un sistema istituzionale da cui sempre più 
spesso dipendono le opportunità e i punti d’accesso al mercato del lavoro.

















   
INTRODUZIONE
Con il Rapporto 2012 prosegue la serie dei Rapporti annuali dell’Osservatorio Istruzione del Pie-
monte, realizzato congiuntamente dall’Ires e dalla Regione Piemonte,  dedicando un’attenzione 
comparabile sia al sistema scolastico - dalla materna alla superiore - sia al sistema universitario. Del 
primo si occupa con molto dettaglio e puntualità una rilevazione ormai trentennale della Regione 
Piemonte, i cui risultati originali trovano preziosi elementi di confronto comparativo e integrazione 
anche in altre fonti informative d’origine ministeriale o Istat. L’attenzione verso l’università e i suoi 
mutamenti è alimentata dalla puntuale fornitura di informazioni da parte delle segreterie degli 
Atenei piemontesi, integrate da quelle desumibili dalle fonti nazionali fornite dal Ministero. Grazie 
alla collaborazione dell’Osservatorio regionale per l’università e il diritto allo studio universitario, 
poi, sono disponibili specifici capitoli di approfondimento sulle caratteristiche, composizione e per-
corsi dei laureati prima e dopo la laurea, attingendo dalla ricca banca dati alimentata dall’Asso-
ciazione Alma Laurea.
Per il secondo anno, il Rapporto esce esclusivamente online, integrandosi sempre più come com-
ponente qualificante e servizio specifico nel più ampio Osservatorio sul sistema formativo piemon-
tese SISFORM, compreso nel sito web www.sisform.piemonte.it, dal quale vengono inviate newslet-
ter periodiche e informazioni sintetiche su tutte le pubblicazioni prodotte negli ambiti dell’istruzione 
e della formazione professionale.
Volendo richiamare in estrema sintesi alcuni dei risultati contenuti nel Rapporto di quest’anno, si 
può iniziare ricordando che, nell’anno scolastico 2011/12 sembrano confermarsi e consolidarsi le 
principali tendenze emerse nel corso degli ultimi anni. Il numero degli allievi, in aumento ininterrotto 
dal 1999, si avvicina alle 591mila unità, per il crescente contributo dei giovani con cittadinanza 
straniera che giungono a costituire il 12% del totale iscritti. Si conferma tuttavia il rallentamento 
dell’apporto migratorio, pur sempre notevole, come si rileva anche nelle altre regioni italiane in 
cui il peso degli allievi stranieri è rilevante. Ora, assieme al modificarsi delle caratteristiche delle 
famiglie migranti, sempre più stabili nel tessuto sociale piemontese, aumenta il numero di iscritti 
stranieri di seconda generazione, ovvero nati in Italia, in particolar modo nel livello prescolare e 
nella primaria.
Nel primo ciclo una tendenza caratterizzante è che prosegue lo scivolamento delle iscrizioni verso 
orari più brevi. Si conferma un lieve arretramento per il secondo anno consecutivo del Tempo Pie-
no, anche se permane la modalità oraria (che si coniuga anche con l’offerta didattica) preferita 
dalle famiglie piemontesi, in particolar modo quelle della provincia di Torino.
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Nel 2011/12 giunge al secondo anno di attuazione la Riforma Gelmini del secondo ciclo, per effet-
to della quale - accanto al riordino degli indirizzi di scuola superiore - sono divenuti ordinamentali 
i percorsi di istruzione e formazione professionale (IeFP) che rilasciano la qualifica triennale e il 
diploma professionale (IV anno)a titolarità regionale. 
Data l’importanza crescente che i percorsi di qualifica vanno assumendo anche all’interno del 
sistema d’istruzione iniziale degli adolescenti piemontesi, ad essi il Rapporto 2012 dedica quest’an-
no uno specifico approfondimento monografico. Si propone un quadro dell’offerta dei corsi e dei 
partecipanti ad una filiera formativa insieme nuova ed antica, che pare in grado di rispondere 
con efficacia a domande finora inevase. I percorsi di qualifica IeFP hanno impegnato 13mila allie-
vi nelle agenzie formative, ai quali si aggiungono, secondo i dati resi disponibili da un monitorag-
gio Miur, altri 2mila allievi nelle prime classi degli istituti professionali statali. Per la scuole si tratta del 
primo anno di attuazione dei percorsi di qualifica IeFP in regime di offerta sussidiaria integrativa.
In Piemonte, la maggior parte degli iscritti nel secondo ciclo frequenta percorsi tecnico profes-
sionali: il 30,6% negli istituti tecnici, il 18,8% negli istituti professionali e il 7,4% nei percorsi IeFP delle 
agenzie formative. I giovani che seguono un percorso liceale costituiscono invece il 43% degli 
iscritti complessivi. Sembra essersi fermata la tendenza alla liceizzazione delle scelte che aveva 
caratterizzato il primo decennio del 2000: gli iscritti nelle prime classi degli istituti tecnici mostrano 
la variazione più ampia rispetto all’anno precedente (5%) e quelli degli istituti professionali ripren-
dono a crescere (+2,7%). Il rilancio delle iscrizioni negli istituti tecnici e professionali, se troverà con-
ferma nei prossimi anni, si configura come un segnale altamente positivo: infatti, nonostante un 
tasso di disoccupazione giovanile elevato, secondo i dati Excelsior, le aziende segnalano difficoltà 
proprio a reperire un numero sufficiente di figure tecniche. 
Il tasso di scolarizzazione in Piemonte è cresciuto costantemente: nell’ultimo anno si attesta al 97% 
considerando sia gli iscritti alla scuola superiore sia quelli ai percorsi IeFP presso le agenzie formati-
ve. Detto questo però, se si calcola un tasso di scolarizzazione specifico per classe d’età – ovvero 
al netto degli iscritti con meno di 14 anni e più di 18 – il tasso diminuisce all’87,3%.  Ciò significa 
che quasi il 13% degli adolescenti piemontesi risulta ancora fuori dai circuiti formali dell’istruzione-
formazione.
Infine, con riferimento ai mutamenti di natura organizzativa del sistema dell’istruzione, anche 
nell’ultimo anno è proseguita l’opera di razionalizzazione della rete scolastica favorita dalle poli-
tiche di contenimento della spesa. Nel corso del 2011, in particolare, una norma ha introdotto la 
generalizzazione degli istituti comprensivi al posto dei circoli didattici e degli istituti di secondaria 
di primo grado, oltre ad un innalzamento del numero minimo di allievi per autonomia scolastica. 
Nonostante una sentenza della Corte Costituzionale abbia invalidato la norma, riconoscendo il di-
mensionamento come competenza regionale, molte Regioni, tra cui il Piemonte, hanno adattato 
la propria legislazione e lavorato nella direzione indicata dallo Stato. 
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Alzando lo sguardo all’istruzione universitaria, ne emerge che gli iscritti agli atenei e alle facoltà 
del Piemonte hanno nuovamente superato le 100.000 unità, un dato superiore a quello che aveva 
contraddistinto il sistema negli ultimi anni. Ciò è dovuto soprattutto al consistente aumento degli 
immatricolati al Politecnico, che conferma la notevole capacità di attrazione esercitata dalle fa-
coltà di Ingegneria: quasi il 20% del totale degli iscritti in Piemonte, contro un dato medio nazionale 
pari al 13%. Si conferma anche la notevole capacità di attrazione del Politecnico nei confronti sia 
dei giovani residenti in altre regioni sia verso gli stranieri. 
Guardando alle tendenze congiunturali del sistema universitario sullo sfondo dei trend di medio pe-
riodo, sembrano prevalere gli elementi di continuità rispetto ai mutamenti. Dopo la rapida crescita 
di iscrizioni registrata – a livello nazionale ancor più che regionale – nella prima parte del decennio, 
e al successivo rallentamento, i valori registrati in Piemonte si sono sostanzialmente riallineati con 
quelli nazionali. Anche il sistema universitario piemontese, al pari di quello italiano, ha sofferto negli 
ultimi anni di una diminuzione di immatricolati, anche se inferiore a quella media italiana. Ma non 
si tratta di una diminuzione dovuta alla mancata iscrizione di neo diplomati, quanto di un calo di 
iscritti d’età più matura. Anche in Piemonte risulta infatti diminuita nel tempo la domanda di for-
mazione universitaria espressa da soggetti adulti. Secondo gli ultimi dati disponibili la percentuale 
di studenti neo-iscritti con età superiore ai 22 anni è diventata inferiore al 9% del totale, un dato 
dimezzato rispetto agli inizi del 2000.
Guardando invece ai laureati, nel 2011 il numero di studenti che hanno conseguito una laurea in 
uno degli atenei del Piemonte ha sfiorato le 18mila unità, facendo segnare il terzo aumento annuo 
consecutivo. Il dato si riferisce, più propriamente, al numero di lauree conferite. Quanto ai laureati, 
essi sono aumentati in misura assai più modesta, dal momento che sono moltissimi gli studenti che 
conseguono prima la laurea triennale, poi quella biennale specialistica. La progressiva espansione 
della quota laureati è quindi meno consistente di quanto possa apparire. Se ne trova conferma 
nell’evoluzione della popolazione in età 30-34 anni in possesso di un titolo di studio universitario: 
fra il 2004 e il 2009 la quota di laureati è cresciuta dal 16% al 19%, un livello ancora molto lontano 
da quello, pari al 40%, che la Commissione Europea ha individuato come obiettivo strategico da 
raggiungere entro il 2020 (obiettivo peraltro già raggiunto da quasi la metà dei paesi dell’Unione 
Europea, con l’ausilio però di un’offerta di formazione “terziaria” ben più diversificata della nostra, 
ancora quasi tutta accademica).
Estendendo anche qui l’osservazione ad un orizzonte temporale più lungo, se ne evince che l’an-
damento del numero di laureati presso gli atenei piemontesi riflette sostanzialmente i trend relativi 
agli iscritti. Così come il numero di iscritti è stato crescente fino all’inizio del secolo, quindi stabile o 
leggermente declinante, il numero complessivo dei laureati ha continuato a crescere fortemente 
ancora nei primi anni Duemila (+91,8% tra il 2000 e il 2005); poi dal 2006 si è registrata un’inversione 
di tendenza, con una riduzione del numero dei laureati in Piemonte del 15,6% tra il 2005 e il 2009. 
IntroduzIone
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Nel 2010 il numero di studenti che ha conseguito una laurea in uno degli atenei del Piemonte ha 
nuovamente superato le 17mila unità, dopo che nel 2009 il dato era sceso al di sotto di tale soglia. 
Il numero  complessivo di laureati è simile a quello che aveva caratterizzato il sistema piemontese 
nel triennio 2006‐2008. In Piemonte, come nell’intero sistema universitario italiano, il numero di lau-
reati non ha più raggiunto il limite massimo toccato nel 2005, anno in cui più fattori contribuirono 
a quel risultato anomalo, primo fra tutti il primo consistente flusso di laureati di primo livello, alimen-
tato perlopiù da studenti iscritti nel vecchio ordinamento e transitati al nuovo sistema, attraverso il 
riconoscimento della carriera pregressa sotto forma di crediti formativi.
 Se per circa un decennio – dalla metà degli anni Novanta alla metà del primo decennio del nuo-
vo secolo – la crescita del numero di laureati era stata in Piemonte superiore alla media nazionale, 
negli ultimi anni si è prodotto in Piemonte un riallineamento ai valori medi italiani. Dopo aver negli 
anni scorsi recuperato terreno in termini di presenza di giovani ad elevata qualificazione, il Piemon-
te resta fra le regioni italiane con le più basse percentuali di laureati tra i giovani venticinquenni. 
Sul piano delle strutturale e organizzativo è proseguito anche negli atenei piemontesi il ridimensio-
namento delle sedi didattiche: una politica avviata pochi anni fa, motivata, in primo luogo, dalla 
crescente esigenza di contenere le spese, ma anche da considerazioni di utilità e opportunità di 
una proliferazione di piccole sedi.  Ad oggi, escludendo Torino, Alessandria, Novara, Vercelli, Gru-
gliasco e Orbassano (sedi di ateneo o di facoltà), si registrano studenti iscritti in sole 6 sedi contro 
le quasi 15 di pochi anni fa.
Grazie alla preziosa collaborazione dei colleghi dell’Osservatorio regionale per l’università e il di-
ritto allo studio universitario, oltre al capitolo sulle tendenze del sistema universitario, si è potuto 
nuovamente inserire nel Rapporto uno specifico capitolo di approfondimento sulle relazioni dei 
laureati con il mercato del lavoro, particolarmente interessanti in un periodo di crisi e difficoltà 
occupazionali per i giovani. Le difficoltà si confermano e accentuano nel tempo soprattutto nella 
forma di un allungamento dei tempi di ingresso e stabilizzazione nell’occupazione, e in una flessio-
ne delle retribuzioni iniziali, pur con variazioni significative per indirizzo di studio. 
Per i prossimi anni, come l’Osservatorio Istruzione non si stanca di ripetere, resta altamente auspi-
cabile che gli sforzi e le realizzazioni di coloro che si occupano del sistema formativo non restino 
tutti concentrati sull’offerta di formazione iniziale per i giovani, ma sappiano arricchire le opportu-
nità di formazione in alternanza per gli stessi giovani (dei quali un’ampia quota non riesce a fruire 
con successo dei benefici dell’attuale offerta scolastica) e accrescere le possibilità di educazio-
ne-istruzione-formazione per persone di tutte le età, in un sistema che sappia allontanarsi progres-
sivamente dalle rigidità del tradizionale modello sequenziale. 
A proposito di valutazione degli apprendimenti, ma anche di esigenze di qualificazione cui il si-
stema scolastico convenzionale sembra far fatica a rispondere, merita particolare segnalazione 
uno specifico approfondimento dedicato anche quest’anno all’analisi dei risultati regionali dell’in-
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dagine PISA dell’OCSE sui livelli di apprendimento dei quindicenni in alcune fondamentali aree 
di competenza: la lettura, la matematica e le scienze. Quest’anno si è voluto concentrare l’at-
tenzione sugli aspetti motivazionali, sugli interessi e sulle attività degli studenti che interagiscono, 
positivamente o negativamente, con le abilità misurate dai test sulla lettura (focus dell’analisi di 
PISA 2009). Ne è derivato un capitolo piuttosto vivace ed interessante (“Io e la lettura”) che potrà 
incuriosire un’ampia area di lettori. 
Infine, si ricorda che fin dal 2003 il sito  www.sisform.piemonte.it  ospita uno spazio specifico dedi-
cato alla Rilevazione PISA-OCSE sui livelli di competenza dei ragazzi e ragazze quindicenni di circa 
40 paesi del mondo. Per effetto di un’iniziativa congiunta di Regione Piemonte, Ufficio Scolastico 
Regionale del MIUR e IRES Piemonte, dall’inizio del 2005 è possibile disporre di dati regionali sui ren-
dimenti dell’istruzione coerenti con l’approccio OCSE e comparabili con quelli di tutte le aree sta-
tali e regionali che partecipano al Programma PISA. Entro lo spazio dedicato a PISA sono compresi 
nel sito rapporti, sintesi e presentazioni via via prodotti e utilizzati per diverse occasioni d’incontro 
pubblico realizzate in Piemonte e in Italia, nonché i risultati di ricerca progressivamente acquisiti 
nell’ambito di una collaborazione con pedagogisti ed esperti dell’Università di Torino
Tanto nelle scelte di continuità quanto in quelle di innovazione, l’intento perseguito da coloro che 
hanno lavorato alla produzione del Rapporto sull’istruzione in Piemonte è quello di renderne più 
efficace e più agevole la fruizione da parte dei suoi utilizzatori prioritari: in primo luogo le scuole 
e le istituzioni educative piemontesi che concorrono generosamente a fornire le informazioni di 
base necessarie alla sua predisposizione. Senza la loro disponibilità nessun Osservatorio sarebbe 
possibile, per cui il primo obiettivo del Rapporto resta quello di “ripagare” in qualche modo il loro 
impegno, fornendo una visione d’insieme delle tendenze in atto, che a ciascuno dei singoli ope-
ratori potrebbe essere preclusa. 
Luciano Abburrà
Responsabile scientifico
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Capitolo 1
IL PROFILO DELLA SCUOLA PIEMONTESE
1.1 gli allievi 
Nel 2011/12 le scuole piemontesi1 hanno accolto poco meno di 590.900 
allievi. A questo numero complessivo occorre aggiungere i giovani in 
obbligo di istruzione e formativo che frequentano i percorsi di istruzione 
e formazione professionale (IeFP) presso le agenzie formative, parte integrante del secondo ciclo 
di istruzione dal 2010. Si tratta di 13.200 allievi che fanno lievitare il sistema educativo rivolto ai gio-
vani ad oltre 604.000 unità. 
Fig. 1. isCritti al sistema sColastiCo Piemontese (*) Per Cittadinanza dal 1995 e inCidenza PerCentua-
le stranieri
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
(*) Scuola dell’infanzia, Primaria, Secondaria di primo e secondo grado, scuole statali e non statali
Con riferimento alla sola scuola, rispetto all’anno precedente si registra un saldo positivo di 3.800 
iscritti, pari allo 0,6%. La crescita complessiva del numero di studenti piemontesi prosegue ininterrot-
1 Sono escluse dal conteggio le sedi presso carceri e ospedali e 4 sedi di una scuola non paritaria torinese che non ha 
partecipato alla Rilevazione regionale. 
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ta dal 1999 sospinta principalmente dalla presenza crescente di allievi con cittadinanza straniera. 
Nell’ultimo decennio, infatti, il numero degli allievi italiani si mantiene sostanzialmente stabile oscil-
lando tra le 517-520mila unità, mentre quello degli allievi stranieri è quasi triplicato passando da 
oltre 24.600 allievi registrati nel 2002/03 ai 71.800 dell’ultimo anno (fig. 1.1). 
il livello PresColare
La scuola dell’infanzia è frequentata in Piemonte da poco più di 115.900 bambini, ripartiti in 1.667 
sedi e 4.742 sezioni. Nel complesso, il numero degli iscritti risulta in costante crescita dall’inizio degli 
anni novanta, dapprima per guadagni nel tasso di scolarizzazione, in seguito soprattutto per la 
crescente presenza di bambini figli di immigrati. Rispetto all’anno precedente, si registra un saldo 
positivo di circa 900 allievi, pari allo 0,8%. Nelle province di Alessandria, Asti e Novara, la crescita 
si attesta al di sopra della media regionale, all’opposto nell’area nord del Piemonte si osservano 
saldi negativi: lievi a Vercelli e Biella, più marcati nel Verbano C.O. (tab. 1.1). 
Tab. 1.1 i numeri della sCuola dell’infanzia in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)








Torino 747 2.411 59.723 13,1 43,0 0,9 24,8
Vercelli 77 196 4.601 13,8 21,5 -1,0 23,5
Novara 134 414 10.142 13,6 39,9 1,3 24,5
Cuneo 269 674 16.633 16,3 29,3 0,9 24,7
Asti 95 228 5.754 18,4 33,8 1,5 25,2
Alessandria 175 433 10.526 17,3 26,3 2,1 24,3
Biella 93 199 4.486 10,1 26,5 -0,5 22,5
Verbano C.O. 87 187 4.054 7,6 37,5 -2,9 21,7
Piemonte 1.677 4.742 115.919 14,0 37,1 0,8 24,4
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires 
Nella scuola dell’infanzia il numero dei bambini senza cittadinanza 
italiana è in costante aumento, nell’ultimo anno se ne contano quasi 
16.200, pari al 14% del totale iscritti, con quote che oltrepassano il 17% 
ad Alessandria e il 18% ad Asti. Si tratta nella stragrande maggioranza di bambini appartenenti alla 
seconda generazione, ovvero, nati in Italia da genitori immigrati. 
La partecipazione a questo livello di scuola - benché non obbligatorio - risulta elevata, anche se 
negli ultimi anni ha subito una lieve flessione per una minore propensione delle famiglie immigrate 
a usufruire del servizio. Se si analizza il tasso di scolarizzazione specifico per età, in particolare quello 
dei bambini di quattro anni, il Piemonte con il 97% si colloca in ottima posizione: due punti percen-
tuali in più rispetto a quanto stabilito dall’Unione Europea nell’ambito della revisione degli obiettivi 
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al 2020 della Strategia di Lisbona2.
Dal alcuni anni le famiglie hanno facoltà di iscrivere in anticipo i figli che compiono tre anni en-
tro i quattro mesi successivi all’anno di iscrizione, fatto salvo l’esaurimento nelle liste di attesa dei 
bambini in età regolare. Accanto a questa possibilità prosegue la sperimentazione delle sezioni 
primavera che accolgono bambini dai 24 ai 36 mesi, con una programmazione realizzata appo-
sitamente per questa fascia di età. Nell’ultimo anno i bambini che hanno anticipato l’ingresso in 
questo livello di scuola sono 4.600, pari al 4% degli iscritti complessivi, con differenze provinciali che 
vanno dall’8% del Verbano C.O. al 2,6% della provincia di Torino. Si conferma, inoltre una mag-
giore presenza di anticipi nella scuola privata (enti religiosi 6,8%, enti laici 7,6) rispetto alla scuola 
pubblica (statale 3%, pubblica non statale 1%).
Nel livello prescolare la presenza di scuole non statali risulta notevole, pari al 35% delle sedi e al 37% 
degli allievi, diversamente da quanto si rileva per il primo e secondo ciclo dove la quota di iscritti 
in queste scuole si attesta tra il 4% e il 7%. La quota di scuole non statali, e la loro composizione per 
tipo di gestione varia notevolmente nei diversi ambiti provinciali (fig. 1.2): dalla provincia di Torino 
con il 43% (di cui una quota importante è costituita da iscritti alle scuole comunali), alla provincia 
di Vercelli dove “solo” 2 bambini su 10 sono iscritti in questo tipo di scuole.
Fig. 1.2 sCuola dell’infanzia: isCritti a sCuole non statali Per tiPo di gestione (valori PerCentuali, 
a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
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Il primo ciclo dell’istruzione, costituito dai cinque anni di scuola primaria e dai tre anni della scuola 
secondaria di primo grado, raccoglie nel complesso 309.600 allievi e registra, oramai da più de-
cenni, un tasso di scolarizzazione pressoché universale. Nel 2011/12 le 1.399 sedi di scuola prima-
ria hanno ospitato poco meno di 189.900 bambini, suddivisi in 9.797 classi. A livello regionale, la 
crescita del numero degli allievi – notevole a metà degli anni 2000 – dopo un rallentamento pare 
essersi esaurita: nell’ultimo anno si registrano appena 129 unità in più, risultato dovuto ad una lieve 
contrazione del numero degli allievi italiani ma soprattutto al rallentamento della crescita di allievi 
stranieri. Rispetto ai diversi contesti territoriali, si segnala una riduzione del numero di allievi – in atto 
già da un quinquennio – nelle province di Biella e del Verbano C.O.
Tab. 1.2 i numeri della sCuola Primaria in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)










Torino 586 4.852 99.806 0,5 12,3 7,6 20,6
Vercelli 62 392 7.070 -0,5 13,1 4,6 18,0
Novara 116 823 16.323 0,5 13,6 7,2 19,8
Cuneo 243 1502 26.951 -0,5 14,9 1,4 17,9
Asti 83 491 9.349 0,5 18,4 3,1 19,0
Alessandria 148 932 16.663 -0,3 17,1 5,0 17,9
Biella 76 421 7.231 -2,3 10,2 4,6 17,2
Verbano C.O. 85 384 6.505 -1,2 7,0 5,0 17,0
Piemonte 1.399 9.797 189.898 0,1 13,3 5,9 19,4
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
Gli allievi stranieri, più di 25.200, giungono a costituire il 13,3% degli iscritti 
complessivi, e – ad eccezione del Verbano C.O. in cui sono meno pre-
senti – in tutte le province piemontesi l’incidenza percentuale è oramai 
a 2 cifre: dal 10,2% di Biella al 18,4% di Asti.
Anche in questo livello di scuola la normativa prevede l’ingresso anticipato: devono frequentare 
obbligatoriamente la prima classe i bambini che compiono sei anni nell’anno di iscrizione, ma 
hanno facoltà di “anticipare” coloro che compiono sei anni entro il 31 aprile successivo. Diversa-
mente dalla scuola dell’infanzia le scuole devono accogliere tutte le richieste di anticipo presen-
tate dalle famiglie. Nel settembre 2011 i bambini iscritti in anticipo nella prima classe sono 1.267, 
pari al 3,3%. Si può stimare che l’11% delle famiglie con bambini che avevano titolo di anticipa-
re l’ingresso nella scuola dell’obbligo (nati in Piemonte nel primo quadrimestre del 2006) hanno 
usufruito di questa opportunità, valore stabile negli ultimi anni. Come per il livello prescolare è la 
scuola non statale ad ospitare il numero relativamente più elevato di anticipi nella prima classe: 
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6,6% contro il 3,1% della scuola statale. Nel complesso, considerando tutti i cinque anni i bambini 
che frequentano una classe di corso più alta rispetto alla propria età costituiscono nella scuola 
primaria il 3,6% del totale iscritti.
L’orario di frequenza della scuola primaria è stato modificato dall’applicazione della Riforma Gel-
mini3 che ha abolito il modulo (tre insegnanti su due classi) e introdotto il cosiddetto modello del 
maestro unico, o meglio, prevalente. Dal 2009/10 le scuole hanno dovuto rimodulare la propria 
offerta - tenendo conto della disponibilità del personale assegnato sempre più ridotto - proponen-
do classi con orario di 24 ore (solo al mattino), 27 o 30 ore con rientri pomeridiani e il tempo pieno, 
invariato, con due insegnanti per classe e 40 ore settimanali. 
In Piemonte, la modalità oraria più richiesta è il tempo pieno, scelto da poco più di una famiglia 
piemontese su due (52% degli iscritti). Segue per numero di iscritti l’orario di 30 ore settimanali e 
quello di 27 ore (rispettivamente 28% e 19,7%). Invece, le classi che offrono lezioni solo al mattino 
per una durata di 24 ore settimanali raccolgono poco meno di 500 allievi (0,2%): anche tenendo 
conto che si tratta solo delle prime tre classi di corso (le prime classi sono partite nel 2009) questa 
modalità oraria non sembra esercitare un particolare appeal nei confronti delle famiglie. 
Fig. 1.3 sCuola Primaria: isCritti al Primo anno di Corso Per tiPo di orario
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
(*) L’orario settimanale di 24 ore è attivo dall’anno scolastico 2009/10
Il Piemonte si colloca tra le regioni con il numero più elevato di allievi iscritti al tempo pieno, che 
come è noto, è decisamente più diffuso nelle regioni del Nord e Centro Italia rispetto a quelle nel 
3 DPR 89/2009, Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.
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Mezzogiorno4. Tuttavia, il Tempo Pieno (e il suo gradimento) non è equamente distribuito sul territo-
rio regionale: si concentra nella provincia di Torino dove interessa 7 allievi su 10 e a Vercelli (50%), 
risulta meno presente nelle altre province del nord del Piemonte dove l’adesione si attesta intorno 
al 40% e ad Alessandria (30%). Infine, a Cuneo e ad Asti gli allievi che rimangono a scuola 40 ore 
settimanali sono meno del 20% del totale.
La recente normativa imponendo una razionalizzazione della spesa ha inciso sul numero del per-
sonale a disposizione delle scuole e, di riflesso, ha condizionato anche la composizione delle classi 
per orario: facendo un confronto tra gli iscritti al primo anno di corso tra il 2007/08 ultimo anno pre-
riforma e il 2011/12 si osserva un evidente travaso di iscritti dall’orario di 30 ore a quello delle 27 ore 
settimanali, si conferma la bassa adesione all’orario antimeridiano e il lieve calo del tempo pieno.
 
le pluriclaSSi in piemonTe
Le pluriclassi sono una particolare organizzazione didattica che include in una medesima classe 
allievi che frequentano anno di corso differenti. Risulta generalmente diffusa nelle aree montane e 
collinari, a bassa densità demografica, nelle quali non si riesce a raggiungere il numero minimo di 
iscritti per costituire classi omogenee e le cui caratteristiche morfologiche rendono poco agevole 
far viaggiare i pochi bambini per raggiungere plessi scolastici più ampi. 
Fig. 1.4 allievi in PluriClasse: valori assoluti e inCidenza PerCentuale nel 2011/12, Per ProvinCia 
(Confronto Con il 2007/08)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
4 Miur, La Scuola in cifre 2009/2010, p. 65. Iscritti al tempo pieno: media italiana 34,8% in prima, 27,9% dalla II alla V 
classe; Mezzogiorno 17,5% in prima, 9,3% dalla II alla V classe. 
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Fig. 1.5 Presenza di PluriClassi Per Comune (a.s. 2011/12)
Fonte: elaborazione cartografica Ires Piemonte – Area Politiche Territoriali
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Nel 2011/12 si contano 573 pluriclassi frequentate da 8.413 bambini, pari al 4,4% degli allievi totali. 
Vi sono scuole in cui le pluriclassi convivono con le classi omogenee (205 sedi) mentre altre 161 
sedi sono costituite esclusivamente da una o due pluriclassi. 
Rispetto all’anno precedente il numero di pluriclassi, sedi che le ospitano e bambini che le frequen-
tano pare essersi stabilizzato dopo il forte incremento che ha caratterizzato gli anni 2008-2010. Gli 
interventi normativi volti a contenere il costo dell’istruzione - innalzamento del rapporto allievi per 
classe, razionalizzazione della rete scolastica e riduzione del personale – infatti, hanno contribuito 
a far lievitare sia il numero di iscritti in pluriclassi da 6.000 a 8.500 allievi (+ 41%) sia il rapporto allievi 
per classe, sempre nel triennio considerato, da 11,9 a 14,6.
In Piemonte, più di una sede scolastica su quattro ospita una pluriclasse, ma la diffusione risulta 
poco omogenea tra le province. Il Verbano C.O., con il territorio prevalentemente montano, è la 
provincia con la quota più ampia di allievi in pluriclasse (14,1%) e di scuole che li ospitano (51,8% 
delle sedi e il 17,2% delle classi complessive). All’opposto si colloca la provincia di Torino con il 16% 
delle sedi e il 2,2% degli allievi.
I comuni che ospitano almeno una pluriclasse sono 341, di cui il 45% in una comunità montana. Per 
la maggior parte si tratta di comuni con meno di 1000 abitanti (52%), tuttavia anche in comuni più 
grandi si segnala la presenza di pluriclassi, perlopiù appartenenti a scuole non statali o a scuole 
che servono piccole frazioni.
Nella scuola secondaria di primo grado hanno frequentato le lezioni 
119.731 ragazzi, ripartiti in 5.520 classi e 628 sedi. Nel medio periodo si 
osserva una crescita sostenuta degli iscritti: dal 2007/2008 si contano 
7mila allievi in più, pari ad una variazione percentuale del 6,6%. Come già segnalato nel Rapporto 
2011, il saldo positivo nel quinquennio è generato per metà dagli allievi stranieri e per l’altra metà 
dagli allievi italiani: la crescita per questi ultimi sembra attribuibile in parte ad un lieve aumento 
delle nascite da donne italiane registrato nella seconda metà degli anni novanta.
I ragazzi con cittadinanza straniera che frequentano la secondaria di primo grado sono 15.400, 
pari al 12,9% degli iscritti complessivi, con le differenze tra province riscontrabili anche negli altri li-
velli di scuola: gli allievi stranieri sono più presenti ad Asti e Alessandria, meno numerosi nel Verbano 
C.O. e a Biella. Vale, per questo livello, quanto osservato in precedenza: il numero di allievi stranieri 
continua a crescere (+3,4% rispetto allo scorso anno) ma con minore intensità, inoltre per la prima 
volta si registra un saldo negativo nella provincia di Biella. 
Prosegue lo scivolamento delle iscrizioni verso l’orario base di 30 ore settimanali che nell’ultimo 
anno coinvolge la maggior parte degli allievi: il 69%, era il 10% nel 2008. All’opposto l’orario a tem-
po prolungato (36 ore con due o tre rientri pomeridiani), l’opzione più richiesta nel 2008, ora non 
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raggiunge un quarto degli iscritti. Infine la quota di allievi iscritti con un orario settimanale di 40 ore, 
sempre nel medio periodo considerato, scende dal 24% ad appena il 6%. 
Tab. 1.3 i numeri della sCuola seCondaria di i grado in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)










Torino 278 2.799 61.959 1,1 12,2 7,1 22,1
Vercelli 28 228 4690 0,5 12,1 0,0 20,6
Novara 50 471 10229 1,2 13,2 9,6 21,7
Cuneo 108 825 17376 0,8 13,5 1,7 21,1
Asti 33 257 5877 2,5 17,9 1,9 22,9
Alessandria 67 503 10608 -0,1 17,1 5,7 21,1
Biella 36 229 4746 1,2 8,1 2,8 20,7
Verbano C.O. 28 208 4246 -0,2 7,2 2,5 20,4
Piemonte 628 5.520 119.731 1,0 12,9 5,5 21,7
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
seCondo CiClo
Nel 2011/12 i giovani che hanno frequentato un percorso del secondo ciclo di istruzione sono 
oltre 178.500. Di questi la maggior parte, 165mila, è iscritta nella scuola superiore5, mentre 13mila 
frequentano i percorsi di istruzione e formazione professionale regionale che si svolgono presso le 
agenzie formative (tab. 1.4).
Tab. 1.4 i numeri nel seCondo CiClo in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
 
proVince
Scuola Secondaria di Secondo grado percorSi ieFp in agenzie FormaTiVe
ToTale iScriTTi
Sedi claSSi iScriTTi Sedi (*) claSSi iScriTTi 
Torino 354 3.992 86.444 36 335 6.313 92.757
Vercelli 38 365 7.429 6 27 509 7.938
Novara 58 622 13.400 7 43 840 14.240
Cuneo 112 1.077 23.251 14 109 2.361 25.612
Asti 36 324 6.838 7 35 701 7.539
Alessandria 67 649 14.576 17 89 1.611 16.187
Biella 34 324 6.723 3 21 398 7.121
Verbano C.O. 38 339 6.650 6 26 521 7.171
Piemonte 737 7692 165.311 96 685 13.254 178.565
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Sta-
tistiche Formazione), elaborazioni Ires
(*) Il numero delle sedi è ottenuto conteggiando ciascuna Agenzia formativa una sola volta, nell’ambito di ciascun 
comune, pertanto il numero risulta lievemente sottostimato
5 Sono compresi i giovani che hanno frequentato per il primo anno un percorso di qualifica di istruzione e formazione pro-
fessionale (IeFP) negli istituti professionali di Stato. Per un maggior dettaglio a riguardo si veda il sesto capitolo.
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Nel complesso, rispetto all’anno precedente si segnala un saldo positivo di 2mila allievi (+1,2%) di 
cui 1.500 nella scuola (+0,8%) e 500 nelle agenzie formative (+4%).
La scuola secondaria di II grado dopo un triennio di relativa stabilità 
vede crescere nuovamente i propri iscritti per il contributo sia degli al-
lievi italiani sia degli stranieri. 
Nel caso dei percorsi IeFP, il cui numero è programmato, l’incremento si deve anche all’avvio dei 
corsi per diventare tecnico: un’annualità, che si configura come un quarto anno post qualifica, 
frequentata da 263 allievi.
I fattori che influenzano l’andamento degli iscritti nel secondo ciclo - in cui l’obbligo di istruzione 
riguarda i primi due anni - sono molteplici: l’andamento delle coorti in età per frequentare e l’immi-
grazione; gli spostamenti interregionali che interessano le sedi vicini ai confini regionali; l’insuccesso 
scolastico con le sue conseguenze in termini di presenza di allievi in ritardo o all’opposto di abban-
dono. Tutti elementi che concorrono, inoltre, a determinare il tasso di scolarizzazione complessivo.
Fig. 1.6 tasso di sColarizzazione lordo, Per sesso nella sCuola seCondaria di ii grado e nei PerCor-
si iefP Presso agenzie formative
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Sta-
tistiche Formazione), elaborazioni Ires
Nel dettaglio, dal punto di vista demografico i giovani della coorte 14-18 anni – in forte diminuzio-
ne negli anni novanta – hanno iniziato nuovamente ad aumentare nella prima metà degli anni 
2000, principalmente per effetto dell’immigrazione dall’estero: dinamica che si è riflessa anche 
sulle iscrizioni nella scuola. Al contempo, il tasso di partecipazione alla scuola superiore – in co-
stante e ininterrotta crescita negli ultimi decenni del novecento – ha raggiunto e mantenuto negli 
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anni 2000 livelli elevati intorno al 90%. La partecipazione a scuola si conferma più elevata per le 
ragazze rispetto ai maschi – nell’ultimo anno 92% contro 87% – e per gli studenti con cittadinanza 
italiana rispetto agli iscritti stranieri (91% contro 77%). Se alla partecipazione a scuola si aggiungono 
gli iscritti ai percorsi di Istruzione e formazione professionale delle agenzie formative il tasso sale al 
96,7% e al contempo si riduce la distanza che separa la scolarizzazione per genere e per cittadi-
nanza (fig. 1.6) 
Quanto agli spostamenti interregionali6, 2 iscritti su 100 nella scuola secondaria di II grado in Pie-
monte risultano residenti fuori regione. Si tratta perlopiù di giovani provenienti dalla Lombardia 
(2.527 iscritti nelle scuole del Nord Piemonte e Alessandria), dalla Liguria (528 ripartiti tra Cuneo e 
Alessandria) e dalla Val d’Aosta (57). Si contano ancora 137 giovani che provengono dalle altre 
regioni italiane, probabilmente ospitati in convitto o presso parenti. Considerando anche la mobi-
lità interprovinciale, le aree che presentano la quota più ampia di allievi non residenti sono Vercelli 
(27%, gran parte dei quali novaresi) e il Verbano C.O. (18%). Nella provincia di Torino, comprensibil-
mente per le sue dimensioni in termini sia di territorio sia di popolazione, si registra la presenza più 
bassa di iscritti non residenti, appena il 2%7. 
Fig. 1.7 seCondo CiClo: studenti residenti in altra ProvinCia o fuori regione, ogni 100 isCritti Per 
ProvinCia della sede sColastiCa o agenzia formativa (a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Sta-
tistiche Formazione), elaborazioni Ires
6 Poiché la Rilevazione Scolastica, fonte di questo studio, si limita alle scuole piemontesi non è possibile sapere quanti stu-
denti residenti in Piemonte frequentano scuole fuori regione e pertanto se il saldo complessivo risulti positivo o negativo.
7 Nel caso della provincia di Torino sarebbe utile approfondire l’analisi della mobilità per ambiti territoriali più ristretti, che 
non può essere svolta in questa sede. Si rimanda al Rapporto sul sistema formativo della provincia di Torino di prossima 
pubblicazione.
Scuole s condarie di secondo grado Agenzie formative
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Come per la scuola, anche i percorsi IeFP presso le agenzie formative attraggono studenti non 
residenti nella provincia sede del corso, in particolare a Vercelli, Asti Alessandria e Cuneo (rispetti-
vamente 20,4%, 16,6%, 11% e 10% del totale iscritti). Gli studenti che da fuori regione partecipano 
ai corsi di qualifica e di tecnico piemontesi sono 179, perlopiù lombardi e liguri ma si contano resi-
denti, anche se per poche unità, dalle regioni del centro e del sud. (fig. 1.7) 
Come si ripartiscono gli allievi nel secondo ciclo per tipo di percorso? Nel complesso, prevalgono 
gli iscritti a percorsi tecnico professionali: il 30,6% degli allievi frequenta un istituto tecnico (54.704), 
il 18,8% un istituto professionale (33.578) e il 7,4% un percorso IeFP nelle agenzie formative (13.254). 
I giovani che frequentano un percorso liceale – si intendono i primi due anni di corso dei licei rifor-
mati e l’ultimo triennio pre-riforma di licei, indirizzi artistici e indirizzi magistrali – costituiscono il 43% 
degli iscritti complessivi (77.029 allievi). 
Fig. 1.8 seCondo CiClo: isCritti Per tiPo di PerCorso e ProvinCia (a.s. 2001/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul Sistema formativo piemontese (SISFORM), ela-
borazioni Ires
Nella distribuzione degli iscritti per tipo di percorso si segnalano particolarità provinciali già emerse 
negli anni scorsi: a Vercelli quasi un terzo degli studenti è iscritto ad un istituto professionale e, nel 
complesso i percorsi tecnico professionali raccolgono la quota più elevata di allievi rispetto alle 
altre province (67,8%); a Biella il 41% degli iscritti frequenta gli istituti tecnici contro una media re-
gionale del 30%; la quota più elevata di studenti liceali si rileva a Torino, Novara Asti e Alessandria. 
Infine, sempre Alessandria registra la percentuale più elevata di iscritti in percorsi IeFP, presso le 
agenzie formative, pari al 10% degli iscritti complessivi.
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Limitatamente alla scuola superiore, quali percorsi sono stati scelti dopo l’esame di Stato al termi-
ne del primo ciclo (e da coloro che hanno dovuto ripetere la prima classe)? Nel complesso sono 
40.782 gli studenti iscritti al primo anno di corso: l’indirizzo di scuola più frequentato si conferma il 
liceo scientifico con 9.164 iscritti, seguito dall’istituto tecnico tecnologico (8.119 studenti), dall’isti-
tuto professionale settore servizi (6.223 allievi) e dall’istituto tecnico settore economico (5.401 iscrit-
ti). Più distanziati, con numeri intorno ai 3mila allievi, si trovano il liceo di scienze umane e il liceo 
linguistico. Infine, gli iscritti al primo anno del liceo classico, dell’istituto professionale industria e 
artigianato e del liceo artistico (comprensivo del piccolo liceo musicale e coreutico) si attestano 
su valori vicini alle 2.000 unità. 
Fig. 1.9 isCritti al Primo anno di sCuola seCondaria di seCondo grado Per indirizzo (Confronto 
anni 2010/11 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
Rispetto all’anno precedente gli iscritti in prima registrano, complessivamente, una crescita del 
3,5%, che risulta più elevata per gli istituti tecnici (+5%) rispetto agli istituti professionali e ai Licei 
(per entrambi +2,7%). La ripresa delle iscrizioni negli istituti tecnici – se sarà confermata nei prossimi 
anni - si configura come un segnale importante e in controtendenza rispetto a quanto registrato 
finora. Infatti, ancora nel decennio appena passato risultano evidenti gli effetti di una progressiva 
liceizzazione delle scelte, con la crescita degli iscritti nei percorsi liceali a scapito soprattutto degli 
istituti tecnici. Con l’avvento della Riforma Gelmini nel 2010, inoltre, questa tendenza aveva subito, 
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per gli iscritti in prima, un’accelerazione, dovuta in parte agli effetti della ristrutturazione dei corsi8. 
Solo con il 2011/12, secondo anno di applicazione della Riforma, si è potuto realizzare un confron-
to con le prime classi riformate, e osservare l’andamento delle iscrizioni al netto degli effetti del 
passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento (fig. 1. 9).
 
QuanTi allieVi aVrà il piemonTe?
L’Osservatorio istruzione offre una descrizione dell’andamento del sistema scolastico fino all’ultimo 
anno disponibile, tuttavia è possibile estendere lo sguardo sulle tendenze future grazie ad un mo-
dello di proiezione9 che stima la presenza degli allievi fino al 2020/21. 
Nell’ultimo anno storico, il 2011/12, il primo e secondo ciclo di istruzione contano nel loro comples-
so poco meno di 475mila allievi. La proiezione degli iscritti mostra, al 2015, un incremento com-
plessivo di circa 19.200 allievi pari a +4%. Al 2020, la popolazione scolastica dovrebbe arrivare a 
contare poco meno di 512.600 allievi con un aumento dell’8%. 
Fig. 1.10 andamento della PoPolazione sColastiCa Piemontese Per livello di sCuola (dati storiCi 
2000-11, Proiezioni 2012-20)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Modello proiezione studenti Ires Piemonte
Nota: ciascun anno nel grafico si intende per il primo che appare nell’anno scolastico: esempio 2000 sta per 2000/01.
8 Ad esempio i percorsi di liceo scientifico opzione scienze applicate attivati presso istituti tecnici hanno contribuito 
ad elevare il numero dei liceali a scapito dei tecnici.
9 Non comprende gli iscritti alla scuola dell’infanzia. Per informazioni sul modello si veda: Ires Piemonte e Metis Ricer-
che, Nuovo Modello per la proiezione degli iscritti al sistema scolastico piemontese e per il calcolo del fabbisogno 
di insegnanti, Marzo 2010. Le proiezioni sono realizzate per il primo e secondo ciclo di istruzione, escluso dunque 
il livello prescolare. Il Modello è costruito per evolvere progressivamente attraverso l’aggiornamento annuale dei 
dati storici man mano che si rendono disponibili. I tassi di passaggio tra un anno scolastico e l’altro, utilizzati dal 
Modello, sono calcolati sulla media delle quattro annualità precedenti.
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Le proiezioni mostrano un incremento in tutti i livelli di scuola con variazioni percentuali al 2020 del 
tutto simili (7-8%). Tuttavia nella primaria e nella secondaria di secondo grado il tasso di crescita 
degli iscritti risulta più elevato fino al 2015 (+5,5% e +4,5%) e poi si attenua, all’opposto per gli iscritti 
alla secondaria di primo grado la crescita risulterebbe lieve nel primo periodo, più ampia succes-
sivamente (+7%). 
Limitatamente alle proiezioni al 2015, il numero complessivo degli allievi dovrebbe essere in cresci-
ta in tutte le aree piemontesi. Nelle province di Biella, Novara, Asti e nel Verbano C.O. la variazione 
dovrebbe attestarsi su valori un po’ più elevati (intorno al 5%) mentre saldi meno ampi dovrebbero 
verificarsi nella provincia di Vercelli e a Torino (+2,3 e +3,6%).






2011 2012 2013 2014 2015 Var. % 2011/15
Alessandria 41.847 42.198 42.714 43.268 43.864 4,8
Asti 22.114 22.275 22.567 22.914 23.227 5,0
Biella 18.700 18.787 19.089 19.502 19.686 5,3
Cuneo 67.528 68.254 69.021 69.706 70.304 4,1
Novara 39.952 40.412 40.961 41.486 41.975 5,1
Torino 248.209 249.683 252.211 254.773 257.203 3,6
Verbano C.O. 17.401 17.695 17.869 18.093 18.270 5,0
Vercelli 19.189 19.333 19.452 19.564 19.623 2,3
Piemonte 474.940 478.637 483.884 489.306 494.152 4,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Modello proiezione studenti Ires Piemonte
Infine, al 2015 tutti i tipi di scuola superiore vedrebbero crescere i propri studenti: il modello proiet-
ta un incremento del 6% per i licei e del 3% sia per gli istituti professionali sia per gli istituti tecnici. 
È probabile che il risultato del modello nel caso dei licei, risenta del repentino incremento degli 
iscritti in prima in questo tipo di scuola verificatosi nel 2010 all’ avvio della Riforma Gelmini (di cui si 
è detto più sopra). 
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1.2 esiti e indiCatori di insuCCesso sColastiCo 
Nella scuola primaria quasi tutti gli allievi sono valutati positivamente. Il numero dei bambini boc-
ciati si mantiene attorno allo 0,5%. Si tratta di un numero contenuto di casi che possono essere le-
gati a difficoltà particolari o all’inserimento di bambini stranieri. Passando alla secondaria di primo 
grado il numero di bocciature risulta più elevato, pari al 4,7%, anche se in lieve diminuzione per il 
terzo anno consecutivo. In questo livello di scuola iniziano a mostrarsi differenze di performance tra 
maschi e femmine, a favore delle seconde e per cittadinanza: il tasso di bocciatura10 degli allievi 
stranieri si attesta al 10,4% contro il 3,9% degli italiani. Le differenze, si nota, sono più ampie al primo 
anno poi tendono a diminuire al cresce dell’anno di corso, segno di un effetto di compensazione 
da parte della scuola alle difficoltà degli studenti. Si osserva, infine, l’accumularsi un certo ritardo: 
al primo anno di corso già l’11% degli iscritti risulta avere un età più elevata rispetto alla canonica 
per frequentare, quota che sale per gli studenti al terzo anno al 16%. 
Al termine del primo ciclo l’esame di Stato ha impegnato 37.890 studenti, di questi 547 si sono presen-
tati in qualità di privatisti, ovvero senza avere frequentato le lezioni. Hanno superato l’esame e otte-
nuto la licenza il 99,2% degli esaminati. La quota di bocciati all’esame è minima per gli studenti che 
hanno frequentato l’anno scolastico (0,4%) mentre risulta decisamente più alta per i privatisti (27%).
Nella scuola secondaria di secondo grado11 hanno affrontato uno scrutinio o un esame 161mila gio-
vani. Nel complesso, la maggior parte è stata promossa a giugno, il 9,4% è stato respinto e il 20,9% è 
stato promosso con “giudizio sospeso”, ovvero, deve sostenere il test di ammissione a settembre per 
poter proseguire nelle classe di corso successiva. 
Per avere un tasso di bocciatura che tenga conto anche dei respinti al test di settembre occorre 
utilizzare i dati dell’anno scolastico precedente, di cui si dispone di tutte le informazioni12. Nel 2010/11 
il tasso di bocciatura complessivo, ottenuto dalla somma dei respinti a giugno e a settembre, si atte-
sta all’11,3%, in diminuzione per il terzo anno consecutivo. Si osserva per i test di settembre un tasso di 
promozione elevato pari al 92% con minori differenze per sesso e tipo di scuola rispetto a quello che 
si osserva nelle prove di fine anno.
Nell’estate del 2012 hanno affrontato un esame nella scuola superiore poco meno di 34.500 giovani, 
di questi il 79,4% ha sostenuto l’esame di maturità, il 20,1% ha affrontato l’esame per l’ottenimento di 
una qualifica e lo 0,5% (156 studenti) ha sostenuto l’esame di idoneità dell’anno integrativo (quinto 
anno) del liceo artistico. I tassi di promozione risultano elevati in tutti i tipi di esami per gli allievi interni 
(98,2%), un po’ meno per i privatisti che superano l’esame di maturità e di qualifica, rispettivamente 
10 Tasso calcolato solo per gli allievi che hanno seguito le lezioni (allievi interni).
11 Per questo livello di scuola gli esiti sono calcolati sia per gli allievi interni che per i privatisti.
12 Gli esiti dei test sostenuti nel settembre 2012 relativi a coloro che hanno avuto il giudizio sospeso nell’anno scolasti-
co 2011/12 sono raccolti con la rilevazione scolastica dell’anno successivo, il 2012/13, pertanto non sono ancora 
disponibili.
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nell’89% e nell’88% dei casi.
Nella scuola superiore gli indicatori di insuccesso scolastico si attestano su livelli più elevati rispetto a 
quelli del primo ciclo, inoltre tendono ad acuirsi le differenze per sesso e cittadinanza a cui si aggiun-
gono nuove disparità a seconda del tipo di scuola frequentato e quote di abbandono scolastico. 
Permane un elemento comune: gli indicatori e le differenze di performance risultano più ampi nella 
prima classe - vero e proprio anno di “crisi” con bocciature e ripensamenti sul percorso da seguire – 
per poi attenuarsi negli anni successivi.
Detto questo, nel giugno 2012, il tasso di bocciatura dei maschi si attesta all’11,9%, 5 punti percen-
tuali in più rispetto a quello delle ragazze. Se si osserva la cittadinanza le differenze si ampliano: tra 
gli stranieri la quota di bocciati è più che doppia rispetto a quella degli italiani (18% contro l’8,5%), il 
gap risulta notevole nella prima classe (13 punti percentuali di differenza) diminuisce negli altri anni 
di corso ed è minimo all’esame di Stato (meno di un punto percentuale). 
Fig. 1.11 esiti nelle sCuole Piemontesi Per livello di sCuola e anno di Corso (solo allievi interni, a.s. 
2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
Le ripetenze – determinate da un insuccesso ma anche, in positivo, dalla volontà di proseguire gli 
studi – si attestano complessivamente al 6%, in lieve diminuzione, come le bocciature, dal 2008. 
Il Ritardo rispetto all’età regolare di frequenza è un indicatore di insuccesso scolastico generato 
dalle ripetenze, ma diversamente da queste si mantiene e si accumula. Pertanto il ritardo risulta più 
basso nella prima classe – nella quale comunque riguarda già un quarto degli iscritti - ed è più ele-
vato nella quinta classe dove un iscritto su tre risulta in ritardo. Nel complesso si attesta al 28%, con i 
maschi al 32,6%, 8 punti percentuali in più delle femmine. Infine, si segnalano notevoli differenze per 
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tipo di scuola: sono in ritardo un allievo su due negli istituti professionali (51%), un terzo negli istituti 
tecnici (33%), poco meno di un quarto nei licei magistrali e indirizzi artistici (23%), mentre nei licei 
tradizionali classico/scientifico si osserva il ritardo meno elevato, pari al 10,7%. A confronto con la 
scuola, i ragazzi iscritti nei percorsi IeFP nelle agenzie formative presentano il ritardo più ampio, ma 
simile a quello degli istituti professionali, pari al 54,8%. 
Fig. 1.12 inCidenza PerCentuale degli alunni in ritardo risPetto all’età regolare di frequenza Per tiPo 
di sCuola seCondaria di ii grado e sesso (valori PerCentuali, a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
La quota di ragazzi in ritardo dipende da diversi fattori: a) la selezione in entrata, per cui i ragaz-
zi con i risultati meno brillanti (e maggiori probabilità di subire una bocciatura) più facilmente si 
iscrivono agli indirizzi professionali, b) i passaggi di scuola originati da bocciature, in genere nella 
direzione degli indirizzi ritenuti “più facili” c) una maggiore presenza di allievi stranieri, tra i quali pre-
valgono ancora ragazzi nati all’estero, alcuni dei quali giunti in Italia da adolescenti (a volte iscritti 
in classi di corso inferiori rispetto all’età, al fine di favorirne l’inserimento, e con tassi di bocciatura 
più elevati) d) a ciò si aggiunge anche la presenza di corsi serali – e dunque di studenti adulti che 
contribuiscono ad innalzare la quota di ritardo – gestiti con poche eccezione da istituti tecnici e 
professionali.
Infine, come indicatore della dispersione si considera la quota di studenti non valutati o respinti in 
un certo anno scolastico che non si riscrivono all’anno successivo. Così calcolati, nel 2011/12 man-
cano all’appello il 7,4% di allievi che risultavano iscritti l’anno precedente, valore in lieve diminu-
zione rispetto al passato. Valgono le considerazioni riportate più sopra: la dispersione è maggiore 
nei primi anni di corso, e per i maschi rispetto alle femmine (9,2% contro il 6,1%).
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1.3 i titoli 
Nell’anno scolastico 2011/12 al termine del primo ciclo 37.589 studenti hanno ottenuto la licenza 
media, primo titolo riconosciuto dal sistema scolastico italiano. Di questi 2.157 hanno frequentato 
una scuola non statale (5,7% del totale licenziati). 
Fig. 1.13 sCuola seCondaria di ii grado: titoli Per tiPo di diPloma e indirizzi di sCuola Pre-riforma 
(a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
Nella scuola secondaria di secondo grado, nel complesso, sono stati rilasciati 33.776 titoli, costituiti 
per il 79,6% da diplomi di maturità, per il 19,9% da qualifiche e, per lo 0,5% da idoneità dell’anno 
integrativo dei licei artistici (156 in valori assoluti). Rispetto all’anno precedente si registra una cre-
scita del 4,5% per le qualifiche e del 2,7% per i diplomi. Il saldo positivo si deve sia agli allievi italiani 
sia agli allievi stranieri, tuttavia per questi ultimi le variazione positive risultano più ampie. Gli stranie-
ri, coerentemente alla crescita degli iscritti, iniziano a costituire una quota sempre più ampia tra i 
diplomati e qualificati (rispettivamente 6,3% e 14,3%).
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Nell’estate del 2012 nella scuola hanno ottenuto una qualifica professionale 6.736 giovani, gran par-
te dei quali provenienti dagli istituti professionali degli indirizzi: “commercio e turismo”,”alberghiero” 
e “industria e artigianato”. Le qualifiche ottenute al termine di un percorso di istruzione e forma-
zione professionale regionale (IeFP) nelle agenzie formative – dati al 2010/11 – sono 3.820 pari al 
10,5% del totale titoli rilasciati in quell’anno nel secondo ciclo (considerando scuola e agenzie 
formative insieme). I corsi con il maggior numero di qualificati IeFP sono operatore dei trattamenti 
estetici, operatore Elettrico, operatore servizi all’impresa e operatore servizi ristorativi. 
Quanto ai diplomi, si contano nel complesso 26.884 maturi, equamente distribuiti tra filiera tecnico 
professionale e indirizzi liceali e artistici. Con riferimento ai principali indirizzi pre-riforma, il maggior 
numero di maturi proviene dal liceo scientifico (6.867 diplomati, pari al 25,5% del totale) e dall’isti-
tuto tecnico industriale (3.410, 12%). Seguono per numerosità gli indirizzi liceali eredi dell’istituto ma-
gistrale, (psico-pedagogico, scienze sociali, linguistico: 2.528, 9,4%) e, con più di 2.000 diplomati 
ciascuno, l’istituto tecnico commerciale e il liceo classico (rispettivamente 8,9% e 8%).
Fig. 1.14 PoPolazione Per Classi di età deCennali, titolo di studio e sesso in Piemonte nel 2011
Fonte: Rilevazione trimestrale delle forze Lavoro Istat, elaborazione Ires
Ma come si distribuisce la popolazione piemontese per titolo di studio13 nel 2011? Come già se-
gnalato negli anni scorsi, considerando le classi di età decennali dai 25 ai 64 anni, si osserva il 
progressivo incremento del livello di scolarità muovendo dalle età più giovani agli adulti maturi. 
13 Rilevazione Forza Lavoro Istat, anno 2011.
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Emerge con chiarezza anche la maggiore scolarizzazione delle donne, coerentemente alla loro 
più ampia partecipazione agli studi secondari e terziari negli ultimi decenni: tra i residenti 55-64enni 
sono ancora i maschi ad avere la quota più ampia di diplomati/laureati, ma già nella classe di età 
45-54 si registra il sorpasso femminile e tra i 25-34enni il distacco è notevole: il 70% delle giovani ha 
almeno il diploma contro il 56,5% dei maschi. 
Limitatamente alla classe di età 25-34 anni, si osserva come, la licenza di scuola media, continui a 
costituire l’unico titolo per il 30% dei maschi e il 21% delle femmine. A questi si aggiunge una quota 
minima di persone, in progressiva e costante diminuzione, che non è riuscita a terminare la scuola 
dell’obbligo, pari complessivamente, all’1,1%. Quanto alle qualifiche, per un giovane su dieci è il 
titolo più elevato, ma risulta più diffuso tra i maschi (12% contro il 7% delle femmine). Infine la quota 
di giovani in possesso di un titolo terziario (compresi in questa sede i percorsi post diploma) si atte-
sta al 25% per le ragazze, 10 punti percentuali in più rispetto ai loro coetanei. 
Nonostante l’incremento notevole di laureati registrato negli ultimo decennio - a partire dalla ri-
forma universitaria che ha introdotto le lauree brevi - il Piemonte come il resto del Paese si colloca 
ancora distante rispetto agli obiettivi europei stabiliti dalla Commissione Europea al 202014.
1.4 la rete sColastiCa 
Nel 2011/12 la Rilevazione Scolastica ha censito sul territorio regionale 4.441 sedi scolastiche15. Le 
sedi statali costituiscono più del 90% delle scuole del primo ciclo, l’87% della scuola superiore, men-
tre nel livello prescolare si osserva la quota meno elevata, pari al 64%. 
Le sedi di scuole non statali sono 824, perlopiù paritarie, ovvero scuole che partecipano a pieno ti-
tolo al sistema pubblico16. Rispetto al tipo di gestione le scuole non statali risultano per il 42% private 
dipendenti da enti religiosi, per il 43% private gestite da persone o enti laici, e per il 15% pubbliche 
non statali, principalmente scuole comunali dell’infanzia.
La distribuzione delle sedi varia per livello di scuola. È noto che le sedi della scuola dell’infanzia e 
della primaria (1.677 e 1.399 punti di erogazione del servizio) sono più numerose e diffuse in manie-
ra capillare sul territorio, al fine di assicurare il servizio scolastico anche nelle zone meno popolate 
e disagiate dal punto di vista delle comunicazioni: nelle zone montane e collinari la presenza delle 
scuole è ritenuta un presidio importante per contrastare lo spopolamento e l’impoverimento delle 
economie locali. Si contano sedi di scuola dell’infanzia e primaria nel 67% dei comuni piemontesi, 
in valori assoluti rispettivamente in 806 e 810 comuni. 
14 Nel dettaglio, l’obiettivo al 2020 è raggiungere il 40% dei 34enni con un titolo terziario. In Piemonte, nel 2011 questo 
indicatore è pari al 20,4%.
15 Mancano dal computo 4 sedi di una scuola non paritaria che non ha partecipato alla rilevazione. Inoltre sono 
escluse dalle statistiche dell’Osservatorio 11 sedi ospedaliere e 10 sedi carcerarie.
16 Legge 62/2000, Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione.
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Fig. 1.15 sedi nei Comuni Piemontesi Per livello di sCuola (a.s. 2011/12)
Fonte: elaborazioni cartografiche Ires Piemonte su dati della Rilevazione Scolastica della Regione 
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Tab. 1.6  sedi Per livello di sCuola e tiPo di gestione (a.s. 2011/12) 
Valori aSSoluTi Scuola STaTale
Scuolanon STaTale ToTale
 non pariTaria (*) pariTaria (**)
Scuola dell’infanzia 1083 12 582 1677
Scuola primaria 1319 4 76 1399
Scuola secondaria di I grado 571  57 628
Scuola secondaria di II grado 644 1 92 737
Totale 3617 17 807 4441




Scuola dell’infanzia 64,6 0,7 34,7 100,0
Scuola primaria 94,3 0,3 5,4 100,0
Scuola secondaria di I grado 90,9 0,0 9,1 100,0
Scuola secondaria di II grado 87,4 0,1 12,5 100,0
Totale 81,4 0,4 18,2 100,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
(*) Sono scuole che, in possesso dei requisiti necessari, ottengono l’iscrizione in un albo regionale
(**) Sono scuole che si conformano agli ordinamenti scolastici vigenti, secondo la legge 62/2000. Le scuole paritarie 
rilasciano titoli di studio aventi valore legale equipollente alle scuole statali
Nella secondaria di primo grado le sedi sono meno numerose e meno disperse sul territorio: le 628 
sedi sono presenti in un terzo dei comuni piemontesi (408 municipi). Ancora maggiore è la con-
centrazione della scuola secondaria di secondo grado la cui offerta è presente in 91 comuni (8% 
del totale). Le sedi in questo livello di scuola sono 737, in crescita nel biennio del 17%. L’aumento 
di sedi è un effetto legato alla transizione tra il vecchio e il nuovo ordinamento introdotto dalla 
riforma Gelmini: la Rilevazione Scolastica, infatti, conta come sedi i singoli indirizzi di scuola, anche 
se presenti nel medesimo edificio, pertanto molte sedi “nuove” sono in realtà nuovi indirizzi attivati. 
La scuola statale è organizzata in Piemonte in 655 autonomie17. Ogni anno la rete scolastica è 
soggetta a revisioni stabilite dalla Regione Piemonte sulla base di piani predisposti dalle Province, 
in accordo con le scuole. Rispetto al quinquennio i piani di dimensionamento hanno fatto scen-
dere il numero delle autonomie di 28 unità, il calo ha interessato tutte le province ad eccezione di 
Vercelli e Asti (tab. 1.7). A seguito di nuovi criteri per il dimensionamento scolastico, stabiliti dalla 
normativa regionale18, secondo i dati provvisori del 2012/13, sono stati realizzati ulteriori accorpa-
menti che hanno ridotto le autonomie piemontesi a 607, con un calo rispetto all’anno precedente 
di altre 47 unità (-7%). 
17 È esclusa dal conteggio la scuola secondaria di secondo grado A. Magarotto, scuola speciale per sordi, a cui è 
assegnato un dirigente ma è considerata una autonomia sui generis.
18 Delibera del Consiglio Regionale 25 ottobre 2011 n. 135-4090084, pubblicato sul BUR 45/2011.
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Torino 82 95 47 87 311 -16 42,4
Vercelli 1 18 0 11 30 0 94,7
Novara 9 25 3 15 52 -4 67,6
Cuneo 19 48 8 30 105 -4 64,0
Asti 10 9 5 9 33 0 37,5
Alessandria 18 21 7 17 63 -1 45,7
Biella 5 12 4 8 29 -1 57,1
Verbano C.O. 8 11 4 9 32 -2 47,8
Piemonte 152 239 78 186 655 -28 51,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Nota: Escluso l’Istituto secondario di secondo grado per sordi Istituto Magarotto
(*) Compresi 6 Istituti omnicomprensivi
(**) Istituti secondari di secondo grado con un solo tipo di indirizzo di scuola, Istituti di Istruzione Superiore che com-
prendono diversi indirizzi 
Fig. 1.16 istituzioni sColastiChe autonome Per grandezza e ProvinCia (valori assoluti e PerCentuali, 
a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tornando al 2011/2012, le autonomie che accorpano verticalmente diversi livelli di scuola costi-
tuiscono il 36% del totale: 233 istituti comprensivi (scuola dell’infanzia e primo ciclo), 6 istituti omni-
61 2 3 54
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comprensivi che possono offrire tutti i quattro livelli di scuola. Seguono per numerosità le autono-
mie delle secondarie di secondo grado (186 in valori assoluti, pari al 28%), i circoli didattici (152; 
23%) e gli istituti secondari di primo grado (78, 12%). 
Sotto la spinta di norme nazionali, la Regione Piemonte ha dapprima programmato la graduale 
estensione degli istituti comprensivi e la contestuale soppressione di circoli didattici e istituti secon-
dari di primo grado nel corso di un triennio, successivamente ha sostituito questa precisa pianifica-
zione con una indicazione sull’opportunità di favorire la diffusione degli istituti comprensivi anche 
in considerazione “del valore aggiunto costituito dalla continuità didattica che viene offerta agli 
alunni”19. Risultano in buona posizione rispetto a questo obiettivo la provincia di Vercelli, Novara e 
Cuneo, all’opposto la provincia di Asti ha, in relazione alle autonomie con scuole dell’infanzia e 
primo ciclo il numero più basso di istituti comprensivi (tab. 1.7).
Le norme sui limiti dell’utenza nelle istituzioni scolastiche hanno subito un’importante revisione ne-
gli ultimi due anni20, per comodità di lettura e per fornire una visione di prospettiva si è scelto di 
mostrare la distribuzione delle autonomie per numerosità dell’utenza facendo riferimento ai limiti 
disposti dalle norme più recenti che prevedono la soglia minima di 600 allievi derogabile a 400 per 
le autonomie che hanno sedi in comuni montani. Detto questo, nell’anno considerato, in Piemon-
te la maggior parte delle autonomie si colloca tra i 600 e i 1000 iscritti (61,5%), una quota pari al 
18% oltrepassa il migliaio di studenti, e tra queste 8 autonomie superano i 1500 allievi. All’opposto, 
le autonomie che non raggiungono i 600 allievi costituiscono il 20% del totale, di cui 21 autonomie 
(3%) si mantengono al di sotto dei 400 allievi. 
Nel quinquennio, le riforme, il dimensionamento della rete, le norme per la razionalizzazione della 
spesa e il contestuale aumento degli iscritti nel sistema hanno prodotto un lieve ma progressivo 
innalzamento del rapporto medio degli allievi per sede, che si attesta nell’ultimo anno a 145, e 
per classe, pari a 21,2. Si tratta ovviamente di un dato medio che nasconde molte differenze per 
livello di scuola e per area geografica. Si segnala, in particolare, nella scuola primaria la variazione 
più elevata del rapporto allievi/classe (da 18,4 del 2008 a 19,3 del 2011) e il calo delle cosiddette 
microsedi, ovvero sedi con meno di 50 allievi (-1,4% rispetto all’anno precedente). 
19 Si veda il piano regionale di dimensionamento relativo al 2012/13 (DCR 135- 4090084; allegato A, paragrafo 3.2.2) 
e il piano di dimensionamento relativo al 2013/14 (DCR184-3070062; allegato B, paragrafo 3.2).
20 Delibere del Consiglio Regionale alla nota 13.
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Capitolo 2
IL SISTEMA UNIVERSITARIO
2.1 gli isCritti agli atenei e alle faColtà del Piemonte
Nell’anno accademico 2011/12 gli studenti iscritti nei corsi offerti dagli 
atenei piemontesi hanno superato le 100.000 unità, un dato superiore a 
quello che aveva contraddistinto il sistema negli ultimi anni, soprattutto 
grazie al consistente aumento degli immatricolati in alcuni ambiti disciplinari, come vedremo fra 
breve. L’Università di Torino può contare oggi su 66mila studenti, il Politecnico su 27mila e l’Univer-
sità del Piemonte Orientale su 10mila; è appena il caso di ricordare che la ridotta numerosità degli 
iscritti nell’Università di Scienze gastronomiche (circa 280) è spiegabile con la natura di ateneo “di 
nicchia”, la cui missione formativa è focalizzata su un solo ambito disciplinare, in cui vige il numero 
chiuso all’ingresso e gli studenti sono tenuti a pagare elevate tasse di iscrizione.
Fig. 2.1 andamento degli studenti isCritti agli atenei Piemontesi dall’a.a. 2001/02 all’a.a. 
2011/12
Fonte: Segreterie universitarie, Miur (rilevazione al 31 gennaio di ciascun anno), elaborazioni Ires
Il Piemonte è l’ottava regione italiana per numero di studenti iscritti, e conta circa il 6% del totale 
degli studenti universitari italiani. La numerosità della popolazione studentesca è stata tra le prin-
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cipali ragioni che hanno spinto la Regione Piemonte, d’intesa con gli atenei e l’Edisu Piemonte, 
a introdurre servizi mirati per una comunità tanto numerosa; tra questi, la messa a disposizione di 
tutti gli studenti di una smart card, attraverso la quale essi possono accedere ai servizi connessi alla 
carriera universitaria e a quelli inerenti il servizio mensa, a cui si sono stati aggiunti quelli offerti dalla 
rete di trasporto pubblico di Torino.
Oltre la metà degli iscritti agli atenei piemontesi è di sesso femminile (precisamente il 53%), un 
dato comune a tutto il sistema universitario italiano (57%) e a quello dei principali paesi europei 
(il dato medio dell’Europa a 21 paesi arriva al 60%1), dovuto alla maggior propensione delle don-
ne a proseguire gli studi, a sua volta condizionata dai migliori risultati scolastici conseguiti. Il tasso 
di femminilizzazione è particolarmente elevato nelle facoltà umanistiche (la presenza femminile 
nelle facoltà di Scienze della Formazione, Psicologia, Lingue si avvicina o talvolta supera la soglia 
dell’80%), a conferma di scelte universitarie ormai sedimentate. Tuttavia, esso è piuttosto elevato 
anche nelle facoltà tecniche e scientifiche, ambiti disciplinari storicamente appannaggio degli 
studenti maschi: a Scienze MFN le donne sono oggi il 45% del totale degli studenti (sono molto 
numerose, in particolare, nei corsi di Chimica, Biologia, Scienze naturali), ad Agraria sono il 37%, 
mentre nelle facoltà di Ingegneria del Politecnico – per decenni ancorate a quote di donne limi-
tate al 10-15% – le studentesse si collocano oggi fra il 15% (Ingegneria dell’Informazione) e il 30% 
(Ingegneria Gestionale) del totale degli iscritti; è plausibile giustificare il fenomeno con gli inve-
stimenti in comunicazione fatti dal Politecnico negli anni passati e con le maggiori opportunità 
occupazionali offerte da questi percorsi2.
Come già rilevato lo scorso anno, il sistema universitario piemontese è definitivamente transitato 
dall’ordinamento previgente la riforma degli studi del 1999 a quello successivo alla sua introduzione; 
tale transizione è ormai pressoché completamente esaurita anche sotto il profilo della distribuzione 
degli iscritti nelle diverse tipologie di corso. Gli studenti iscritti nei corsi vecchio ordinamento sono 
ormai pochissimi (intorno all’1% del totale), e si tratta di coloro che devono ancora laurearsi nono-
stante siano passati molti anni dalla loro prima iscrizione. In questo quadro, risultano conteggiati nei 
corsi vecchio ordinamento anche gli iscritti al corso in Scienze della Formazione primaria, offerto 
dall’Università di Torino, rimasto organizzato secondo lo schema precedente la riforma del 1999.
1 Oecd, Education at a Glance 2011, Oecd Publishing, 2011, p. 84.




Tab. 2.1 inCidenza di donne sul totale degli isCritti nelle faColtà Piemontesi (a.a. 2011/12)
uniVerSiTà di Torino iScriTTi di cui donne % donne
Agraria 1.719 639 37,2
Economia 9.324 4.700 50,4
Farmacia 1.857 1.352 72,8
Giurisprudenza 6.570 4.148 63,1
Interfacoltà 2.785 1.442 51,8
Lettere 6.385 4.179 65,5
Lingue 4.857 3.821 78,7
Medicina 3.373 1.906 56,5
Medicina - classi sanitarie 4.118 2.921 70,9
Psicologia 3.555 2.832 79,7
Scienze formazione 6.177 5.143 83,3
Scienze Mfn 5.881 2.628 44,7
Scienze motorie 1.758 530 30,1
Scienze politiche 6.300 3.846 61,0
Veterinaria 1.201 865 72,0
Totale 64.659 40.087 62,0
poliTecnico iScriTTi di cui donne % donne
Architettura 6.580 3.441 52,3
Ingegneria dell’informazione 5.135 760 14,8
Ingegneria I 14.123 3.142 22,2
Organizzazione d’Impresa e ingegneria gestionale 2.645 878 33,2
Totale 28.483 8.221 28,9
piemonTe orienTale iScriTTi di cui donne % donne
Economia 2.339 1.279 54,7
Farmacia 971 640 65,9
Giurisprudenza 761 466 61,2
Interfacoltà 294 169 57,5
Lettere 1.075 785 73,0
Medicina 510 285 55,9
Medicina - classi sanitarie 1.838 1.208 65,7
Scienze Mfn 1.134 504 44,4
Scienze politiche 702 449 64,0
Totale 9.624 5.785 60,1
Scienze gaSTronomiche iScriTTi di cui donne % donne
Scienze gastronomiche 281 138 49,1
Totale Atenei piemontesi 103.047 54.231 52,6
Fonte: Segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012), elaborazioni Ires
Nota: i laureati della facoltà di Ingegneria II (in via di esaurimento) sono stati accorpati ai laureati di Ingegneria I
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Tab. 2.2 distribuzione degli isCritti Per ateneo e tiPo di Corso di studi (a.a. 2011/12)
 Valori aSSoluTi 











Università di Torino 3.139  41.090 11.155 10.476 65.860
Politecnico 303 8 19.906 7.492  27.709
Piemonte Orientale 192 1 6.462 1.522 1.447 9.624
Scienze gastronomiche   221 60  281
Totale 3.634 9 67.679 20.229 11.923 103.474
 Valori percenTuali











Università di Torino 4,8 0,0 62,4 16,9 15,9 100,0
Politecnico 1,1 0,0 71,8 27,0 0,0 100,0
Piemonte Orientale 2,0 0,0 67,1 15,8 15,0 100,0
Scienze gastronomiche 0,0 0,0 78,6 21,4 0,0 100,0
Totale 3,5 0,0 65,4 19,5 11,5 100,0
Fonte: Segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012), elaborazioni Ires
La distribuzione degli studenti fra le facoltà nell’A.A. 2010/11 conferma la notevole capacità di at-
trazione esercitata dalle facoltà di Ingegneria: complessivamente considerate, esse contano quasi 
il 20% del totale degli iscritti in Piemonte, contro un dato medio nazionale pari al 13%. Anche il peso 
delle facoltà di Architettura, sotto il profilo degli studenti iscritti, è superiore a quello che le stesse fa-
coltà hanno nel panorama nazionale. Al contrario, il peso di altre facoltà dove si concentra la mag-
gior parte delle iscrizioni (Economia, Lettere, Giurisprudenza) è inferiore a quello medio nazionale. 
Il risultato ottenuto dalle facoltà di Ingegneria del Politecnico di Torino è dovuto, oltre alle scelte 
compiute dagli studenti piemontesi, anche all’arrivo di studenti da altre regioni italiane e dall’este-
ro (in particolare, il 20% del totale degli studenti proviene dalle regioni meridionali o insulari e oltre 
il 13% dall’estero).
Se questa circostanza può essere ritenuta il frutto di specifiche politiche di apertura e di investi-
mento nei confronti degli studenti stranieri compiute dal Politecnico, è tutto il sistema universitario 
piemontese ad aver tratto giovamento da azioni e politiche volte all’internazionalizzazione del 
sistema, attuate sia dagli altri atenei della regione sia dagli enti locali, primi fra tutti le Regione 
Piemonte e il Comune di Torino. Nell’A.A. 2010/11, la percentuale di studenti stranieri iscritti in un 
ateneo piemontese ha superato il 7%, un dato più che triplo rispetto di circa un decennio fa, e pari 
al doppio di quello medio nazionale (3,5%). In questo quadro vanno segnalati i casi dell’Università 
di Scienze gastronomiche, che conta 25 studenti stranieri su 100 iscritti (un dato molto positivo, 




facoltà di Lingue dell’Università di Torino e di Ingegneria del Politecnico di Torino, entrambe con 
oltre 13 studenti stranieri su 100 iscritti.
Fig. 2.2 Peso PerCentuale degli studenti isCritti ai diversi gruPPi di faColtà (Confronto Piemonte/
italia, a.a. 2010/11)
Fonte: Miur (rilevazione al 31 luglio 2011), elaborazioni Ires
Dall’analisi sulla provenienza degli immatricolati stranieri emerge che Romania, Albania, Marocco 
e Cina sono i quattro paesi che forniscono più studenti agli atenei piemontesi; in particolare rume-
ni e albanesi sono i più numerosi sia all’Università di Torino sia all’Università del Piemonte Orientale, 
mentre al Politecnico di Torino i più numerosi sono gli studenti cinesi, il 24% del totale degli immatri-
colati stranieri. L’elevata presenza di cinesi è dovuta alla partecipazione del Politecnico al Cam-
pus Italo Cinese, un’iniziativa promossa dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
e dall’accordo tra Politecnico di Torino, Politecnico di Milano e Tongji University di Shanghai3.
3 Daniela Musto, L’internazionalizzazione del sistema universitario piemontese: gli iscritti stranieri e gli studenti in mobilità, 
Osservatorio regionale per l’Università e per il Diritto allo studio universitario, 2012, www.ossreg.piemonte.it. 
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Tab. 2.3 studenti isCritti ai diversi gruPPi di faColtà Piemontesi, Per regione di residenza (A.A. 
2010/11)
gruppi di FacolTà piemonTe reSTo nord oVeST nord eST cenTro Sud iSole
reSidenTi 
all’eSTero ToTale
Agraria 83,0 8,4 0,5 1,4 2,2 2,0 2,5 100
Architettura 75,9 4,6 0,5 1,2 5,2 3,6 9,0 100
Economia 85,3 4,6 0,2 0,4 1,7 0,9 7,0 100
Farmacia 81,8 9,6 0,0 0,3 2,4 1,2 4,7 100
Giurisprudenza 89,5 2,9 0,3 0,3 1,8 1,2 3,9 100
Ingegneria 55,9 4,8 1,5 2,3 14,0 8,3 13,3 100
Interfacoltà 80,4 3,6 1,2 5,5 4,6 2,0 2,7 100
Lettere 85,3 6,1 0,7 0,9 2,3 1,9 2,8 100
Lingue 73,3 5,0 0,6 0,9 3,8 2,9 13,6 100
Medicina 81,5 5,2 0,2 0,3 3,1 3,3 6,5 100
Psicologia 67,1 11,6 1,8 5,0 7,2 5,5 1,7 100
Scienze formazione 88,0 3,8 0,4 0,6 2,9 1,8 2,6 100
Scienze gastronomiche 25,0 21,6 3,8 12,3 7,6 4,2 25,4 100
Scienze Mfn 85,8 4,4 0,3 0,7 3,4 2,0 3,6 100
Scienze motorie 89,4 4,1 0,6 0,3 2,1 1,1 2,4 100
Scienze politiche 83,8 4,9 0,5 1,2 2,5 1,7 5,5 100
Veterinaria 82,8 7,6 0,3 0,9 1,9 2,2 4,2 100
Totale 77,3 5,2 0,7 1,3 5,2 3,4 7,1 100
Fonte: Miur (rilevazione al 31 luglio 2011), elaborazioni Ires
 
Si è molto discusso in passato, e in parte si discute ancora oggi, di quali possano essere le ricadute 
(e se queste siano positive) di un maggior grado di apertura internazionale dei nostri atenei. Non 
è certo questa la sede per discutere questo argomento, né per parlare dei vantaggi culturali e 
sociali a favore degli stessi studenti piemontesi che derivano da un ambiente più internazionale. 
Vale la pena, tuttavia, ricordare come una recente analisi abbia rilevato che sono quasi 85 su 
100 i laureati stranieri negli atenei del Piemonte che hanno deciso di fermarsi a lavorare in Italia, 
ovvero il 93% dei laureati triennali (molti dei quali già residenti in Italia e laureati nei corsi delle classi 
sanitarie) e il 70% dei laureati magistrali4. Si tratta di un dato che fuga molti dei timori iniziali (che 
volevano che tutti o quasi gli studenti stranieri sarebbero tornati, una volta laureati, nei rispettivi 
paesi di origine) e che testimonia che sia il settore produttivo sia quello dei servizi stanno iniziando 
ad utilizzare lavoratori stranieri ad alta qualificazione, formati in Piemonte, con inevitabili quanto 
positive ricadute sull’economia regionale.
4 D. Musto e A. Stanchi, La difficile transizione tra laurea e lavoro: effetti della crisi o problemi strutturali?, working paper per 




2.2 i flussi in entrata e in usCita
Nell’anno accademico 2011/12, gli studenti che, per la prima volta, si sono iscritti in uno degli 
atenei del Piemonte hanno superato le 18mila unità, un dato superiore del 5% a quello dell’anno 
precedente, incremento dovuto in buona parte alla notevolissima crescita degli immatricolati ai 
corsi delle facoltà di Ingegneria del Politecnico (+29%).
Segmentando la domanda di formazione universitaria rivolta agli atenei del Piemonte in ma-
cro-componenti in base alla residenza degli studenti, si può notare come, negli ultimi otto anni 
(dall’A.A. 2003/04 al 2010/11), a fronte di un calo, seppur contenuto, degli immatricolati residenti 
in Piemonte, siano aumentati del 60% gli immatricolati residenti in altre regioni italiane, mentre 
gli studenti stranieri siano quasi quintuplicati5. Queste dinamiche vanno giudicate in senso molto 
positivo, non solo per l’evidente capacità di attrazione esercitata dagli atenei piemontesi, ma 
anche perché, nello stesso arco di tempo, a livello nazionale, gli immatricolati sono diminuiti del 
15%. Andrea Cammelli, nell’ultimo rapporto AlmaLaurea sul Profilo dei laureati, attribuisce la ridu-
zione avvenuta a livello nazionale al persistere degli effetti del calo demografico delle leve dei 
diciannovenni, alla diminuzione degli immatricolati in età più adulta (particolarmente consistenti 
negli anni immediatamente successivi all’avvio della riforma) ed al minor passaggio dalla scuola 
secondaria superiore all’università (dal 72,6% del 2003 al 63,3% del 2009). Lo scadimento delle pro-
spettive occupazionali dei laureati, ampiamente veicolate dalla stampa, insieme alle crescenti 
difficoltà di tante famiglie di sostenere i costi diretti ed indiretti dell’istruzione universitaria e ad una 
politica del diritto allo studio ancora carente, sono tra i fattori che hanno contribuito al calo della 
domanda di formazione6.
I dati in nostro possesso rendono evidente come questi fattori, seppur presenti anche in Piemonte, 
si manifestano con toni meno acuti proprio grazie all’apporto di studenti provenienti da fuori re-
gione e dall’estero. Solo la consistente diminuzione della quota di individui in età più avanzata è 
un fattore comune al resto d’Italia.
Secondo dati Istat, in Piemonte, nell’anno accademico 2009/10, il tasso di passaggio dalle scuole 
secondarie superiori all’università è pari al 56% per i maschi e al 63% per le femmine (dati in dimi-
nuzione rispetto a quelli dell’anno accademico precedente, pari – rispettivamente – al 58% e al 
67%). Questi dati confermano due fenomeni noti: da un lato, la maggiore partecipazione agli studi 
superiori delle donne rispetto agli uomini, dall’altro, la minore propensione alla prosecuzione verso 
gli studi universitari dei giovani residenti nella nostra regione, rispetto alla media italiana e rispetto 
a molte altre regioni italiane.
5 Dati Anagrafe nazionale degli studenti aggiornati al 4/6/2012.
6 A. Cammelli, Profilo dei laureati 2011, Indagine 2012, www.almalaurea.it.
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Fig. 2.3 tasso di Passaggio dalla sCuola seCondaria all’università immatriColati Per 100 diPlomati 
l’anno PreCedente (a.a. 2009/10)
Fonte: Annuario Statistico Italiano 2011 - Istat, elaborazione Ires
Osservando gli andamenti degli immatricolati nei diversi gruppi di facoltà negli ultimi cinque anni, 
si osservano dinamiche contrastanti. Da un lato, possiamo osservare come le facoltà di Ingegneria 
mostrino l’incremento più significativo (si è già detto dell’aumento del 29% solo nell’ultimo anno); 
seguite da Lingue (+24%) e da Scienze Mfn (+13%); sull’altro versante, Economia7, Architettura e 
alcune facoltà umanistiche come Lettere e Scienze Politiche, hanno perso iscrizioni. Va segnalato 
l’incremento di immatricolati della facoltà di Medicina, ma in questo caso gioca un ruolo decisivo 
il numero di posti attribuiti agli atenei piemontesi dal Ministero dell’Università.
7 Il dato è condizionato dalla decisione, assunta dalla Facoltà, di porre – per ragioni di sostenibilità didattica ed economica 




Fig. 2.4 andamento degli studenti immatriColati nei diversi gruPPi di faColtà Piemontesi (a.a. 
2007/08-2011/12)
Fonte: segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio di ciascun anno), elaborazioni Ires
Nell’A.A. 2011/12 è proseguita l’opera di ridimensionamento delle sedi didattiche degli atenei 
piemontesi, politica avviata pochi anni fa e motivata – in primo luogo – dalla crescente esigenza 
di contenere le spese. Questa esigenza si è fatta sempre più stringente a causa della progressiva 
diminuzione dei trasferimenti statali per il funzionamento degli atenei e dell’innalzamento dei re-
quisiti minimi di docenti richiesti per ciascun corso attivato. Elementi questi che, insieme al venire 
meno del supporto fornito dagli enti locali e al calo della domanda di formazione espressa dai 
singoli territori, hanno spinto gli atenei a compiere scelte opposte a quelle fatte nel corso degli 
anni Novanta e all’inizio degli anni Duemila, quando essi – forti della volontà politica espressa da 
numerosi enti locali che mettevano a loro disposizione infrastrutture e immobili – aprirono sedi e 
corsi di studio in molti centri minori della regione. Il processo subì un’indubbia accelerazione a se-
guito della decisione presa nel 2009 dal Politecnico di chiudere tutte le sedi periferiche. 
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Ad oggi, escludendo Torino, Alessandria, Novara, Vercelli, Grugliasco e Orbassano (che sono sedi 
di ateneo o di facoltà), si registrano studenti iscritti in sole 6 sedi (per circa il 3,5% degli immatricolati 
complessivi), contro le quasi 15 di pochi anni fa.
Tab. 2.4 studenti immatriColati negli atenei del Piemonte, Per sede didattiCa (a.a. 2011/12)














Fuori regione 17 0,1
Totale 18.561 100,0
Fonte: segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012), elaborazioni Ires
Nota: Torino comprende anche quei corsi di laurea con doppia sede italiana ed estera
Si è già accennato al fatto che, anche in Piemonte, è vistosamente diminuita nel tempo la com-
ponente della domanda di formazione espressa da soggetti adulti. Secondo gli ultimi dati disponi-
bili (riferiti all’A.A. 2010/11), la percentuale di studenti neo-iscritti con età superiore ai 22 anni è infe-
riore al 9% del totale, un dato dimezzato rispetto a quello che caratterizzava il sistema universitario 
piemontese negli anni immediatamente successivi all’introduzione della riforma degli ordinamenti 
didattici. Gli atenei piemontesi, e con essi tutto il sistema italiano, manifestano, da questo punto 
di vista, un ritardo consistente rispetto ad altre realtà europee: si pensi che nel Regno Unito, gli 
studenti iscritti a tempo parziale (quelli che – ragionevolmente – coniugano studio e lavoro) sono 
circa un terzo del totale degli studenti iscritti8. C’è da chiedersi se questo ritardo sia giustificato 
dall’assenza di un vero e proprio mercato (alcuni fattori potrebbero indurre a una simile conclu-
sione: la crisi economica e occupazionale, la riduzione del premio salariale a favore dei laureati, 
messo in luce di studi recenti9, la preferenza delle imprese a ricorrere a iniziative di formazione 
svolte in azienda), oppure – ammesso che esista una domanda potenziale di formazione da parte 
8 Si veda il sito dell’Higher Education Statistics Agency: http://www.hesa.ac.uk/. 





di individui in età adulta – esso sia dovuto alla scarsa capacità degli atenei di fornire servizi con 
caratteristiche adeguate alle differenziate esigenze di questo segmento di utenza.
Le facoltà dove è maggiore la quota di studenti “adulti” sono, nell’ordine, Scienze Politiche, Scien-
ze della Formazione e Lingue all’Università di Torino, ancora Scienze Politiche (dove un immatrico-
lato su quattro ha più di 22 anni), Medicina, Giurisprudenza e Lettere all’Università del Piemonte 
Orientale. Si tratta di conferme a dinamiche note e consolidate, frutto della tendenza all’iscrizione 
da parte di soggetti adulti, spesso già occupati, ai corsi offerti da queste facoltà: si tratta di corsi 
che conducono allo svolgimento delle professioni infermieristiche, corsi che consentono di acqui-
sire qualifiche necessarie per l’attività di insegnamento oppure di corsi che vengono considerati 
più semplici, senza che la frequenza assidua alle lezioni sia effettivamente necessaria.
Tab. 2.5 studenti immatriColati nei diversi gruPPi di faColtà Piemontesi, Per età al momento dell’imma-
triColazione (valori PerCentuali, a.a. 2010/11)
aTeneo gruppi di FacolTà <= 18 anni 19 anni 20 anni 21 anni >= 22 anni ToTale
Università di 
Torino
Agraria 0,3 65,0 20,7 6,4 7,7 100,0
Economia 2,1 71,2 14,3 4,7 7,7 100,0
Farmacia 2,2 84,9 9,8 1,3 1,9 100,0
Giurisprudenza 3,0 78,1 12,6 1,4 5,0 100,0
Interfacoltà 0,9 85,8 7,1 1,8 4,4 100,0
Lettere 1,5 69,7 15,0 6,2 7,6 100,0
Lingue 1,4 60,7 17,0 6,6 14,3 100,0
Medicina 2,1 70,2 13,9 4,7 9,2 100,0
Psicologia 1,6 83,3 10,6 2,2 2,2 100,0
Scienze formazione 1,3 60,9 17,4 6,2 14,3 100,0
Scienze Mfn 1,5 79,9 11,9 3,5 3,2 100,0
Scienze politiche 0,6 54,3 18,7 7,5 18,8 100,0
Veterinaria 4,2 74,6 14,8 2,1 4,2 100,0
Totale 1,7 70,2 14,6 4,7 8,8 100,0
Politecnico
Architettura 3,0 68,0 18,1 4,4 6,5 100,0
Ingegneria 5,8 74,8 9,2 2,9 7,4 100,0
Totale 5,2 73,5 10,9 3,1 7,2 100,0
Piemonte 
Orientale
Economia 0,8 68,9 17,8 3,8 8,8 100,0
Farmacia 2,3 85,6 8,3 3,0 0,8 100,0
Giurisprudenza 1,0 67,6 15,7 2,0 13,7 100,0
Lettere 0,0 64,6 15,0 8,7 11,8 100,0
Medicina 1,8 61,5 15,2 6,2 15,2 100,0
Scienze Mfn 0,6 71,8 15,3 4,9 7,4 100,0
Scienze politiche 2,5 44,4 16,0 9,9 27,2 100,0
Totale 1,3 66,3 15,4 5,3 11,7 100,0
 Scienze gastronomiche 7,0 38,0 16,9 7,0 31,0 100,0
Totale Atenei piemontesi 2,6 70,6 13,7 4,3 8,7 100,0
Fonte: Miur (rilevazione al 31 luglio 2011), elaborazioni Ires
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Analizzando il titolo di studio secondario superiore e il voto di maturità conseguito dagli imma-
tricolati si possono individuare differenze di rilievo nel profilo scolastico degli studenti iscritti nelle 
diverse facoltà, a loro volta condizionate – come dimostrato da numerose ricerche – dal profilo 
sociale delle famiglie di origine. Il caso senza dubbio più noto, e che trova conferma nei dati, è 
quello dei corsi della facoltà di Medicina che conducono allo svolgimento delle professioni me-
diche: in questo caso, oltre il 90% degli immatricolati proviene dai licei (spesso classici) e il 58% di 
essi ha conseguito un voto di maturità superiore a 90/100, dati che, da un lato, sono condizionati 
dalla presenza del test di ingresso, dall’altro, rivelano la forte autoselezione di questa popolazione 
(l’insieme di questi fattori, test di ingresso e autoselezione del campione, spiega il più basso tasso 
di abbandono e il minore tempo medio di laurea degli studenti iscritti ai corsi di Medicina e Chi-
rurgia). Mediamente elevati anche i voti di maturità degli immatricolati a Ingegneria (facoltà che, 
oltre ai liceali, attrae anche un consistente numero di studenti provenienti dagli istituti tecnici) e a 
Psicologia (dove vige il numero chiuso).
Tab. 2.6 studenti immatriColati nei gruPPi di faColtà Piemontesi, Per tiPo di diPloma di sCuola seCon-
daria suPeriore e voto di maturità, valori PerCentuali
gruppi di FacolTà
Tipo di diploma di Scuola Secondaria Superiore (A.A. 2010/11) VoTo di maTuriTà 
compreSo Tra 














Agraria 21,5 28,9 2,8 40,4 1,3 5,1 8,3
Architettura 2,1 19,9 0,1 52,9 12,5 12,5 17,0
Economia 7,4 33,3 2,6 50,3 0,7 5,7 15,8
Farmacia 6,2 7,8 5,6 78,4 1,1 0,9 23,6
Giurisprudenza 4,0 14,4 9,0 69,7 0,4 2,6 15,2
Ingegneria 1,4 25,9 0,4 59,9 0,7 11,7 28,1
Interfacoltà 3,6 8,0 14,7 71,6 0,9 1,3 18,6
Lettere 6,4 11,4 8,9 63,2 4,7 5,5 20,2
Lingue 10,1 16,1 4,8 54,0 1,4 13,6 13,3
Medicina 0,5 0,8 0,3 92,7 0,0 5,8 58,2
Medicina - classi sanitarie 9,2 17,7 8,7 57,0 2,2 5,2 14,6
Psicologia 2,6 3,5 20,5 68,6 1,3 3,5 27,4
Scienze formazione 12,4 11,3 28,4 36,9 4,8 6,2 9,0
Scienze gastronomiche 8,5 2,8 2,8 45,1 1,4 39,4 4,9
Scienze Mfn 6,2 15,2 4,7 70,4 1,7 1,8 19,5
Scienze politiche 14,3 24,7 12,6 38,3 1,9 8,2 7,6
Veterinaria 5,8 9,0 2,1 74,1 1,6 7,4 18,8
Fonte: Miur (rilevazione al 31 luglio 2011 per il tipo di diploma) e segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012 
per voti di maturità), elaborazioni Ires
Un’attenta analisi delle eterogenee caratteristiche anagrafiche, scolastiche e sociali degli studen-




formativi previsti dal corso di studio e di votazioni medie negli esami di profitto che caratterizzano 
le diverse facoltà e, al loro interno, i diversi corsi di studio.
Nel 2011 il numero di studenti che ha conseguito una laurea in uno degli atenei del Piemonte ha 
sfiorato le 18mila unità, facendo segnare il terzo aumento annuo consecutivo. Tuttavia, è utile 
precisare che il dato si riferisce, più propriamente, al numero di lauree conferite. Queste sono 
effettivamente aumentate in modo considerevole, al pari di quanto è accaduto nel resto del 
sistema universitario italiano; quanto ai laureati, essi sono aumentati in misura assai più modesta, 
dal momento che sono moltissimi gli studenti che conseguono prima la laurea triennale, poi quella 
biennale specialistica.     
Fig. 2.5 andamento dei laureati negli atenei Piemontesi, Per gruPPi di faColtà, anno 2011
Fonte: segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012), elaborazioni Ires
Il processo di progressiva espansione della quota di popolazione in possesso di titolo universitario 
compiuto nell’ultimo decennio nel nostro paese è, quindi, meno consistente di quanto non sia 
stato a lungo sostenuto da più parti. Se ne trova conferma analizzando l’evoluzione della popo-
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lazione in età 30-34 anni in possesso di un titolo di studio universitario: fra il 2004 e il 2009 la quota 
di laureati è cresciuta dal 16% al 19%, un livello ancora molto lontano da quello, pari al 40%, che 
la Commissione Europea ha individuato come obiettivo strategico da raggiungere entro il 2020 
(obiettivo peraltro già raggiunto da quasi la metà dei paesi dell’Unione Europea).
L’analisi di genere, la distribuzione fra le facoltà e per tipologia di corso dei laureati rispecchia 
quella già descritta per gli iscritti. Si conferma il consistente flusso di laureati in Ingegneria, superiore 
a quello medio nazionale, frutto anche della vocazione produttiva dell’economia piemontese, 
così come la prevalenza delle donne in molti ambiti disciplinari e la definitiva transizione del siste-
ma a un’organizzazione degli studi e dei titoli su due livelli.
Nel 2011, su 100 laureati negli atenei del Piemonte, quasi 60 hanno conseguito un titolo di primo 
livello, mentre poco più di 40 un titolo di secondo livello. Le profonde differenze tra le facoltà sono 
facilmente spiegabili: mentre a Medicina, Farmacia, Veterinaria, Giurisprudenza tutti i corsi preve-
dono un unico percorso di studi (a ciclo unico), l’offerta formativa delle altre facoltà contempla 
i due livelli formativi. Nella facoltà di Medicina, corsi delle classi sanitarie, la stragrande maggio-
ranza dei laureati ha conseguito un titolo in un percorso “breve”, che apre loro la strada per le 
professioni infermieristiche.
Il fatto che 60 laureati su 100 abbiano conseguito il titolo al termine di un percorso “breve” do-
vrebbe rappresentare un forte stimolo per una riflessione, ancora non compiutamente svolta a 
più di dieci anni dall’avvio della riforma degli studi, sulla spendibilità di questa tipologia di titolo 
sul mercato del lavoro. Questa riflessione dovrebbe partire dalla lettura dei dati sulla condizione 
occupazionale dei laureati triennali (che, pur in presenza di significative eccezioni - si pensi al 
successo occupazionale dei laureati nelle classi sanitarie - forniscono un quadro tutt’altro che 
positivo) e dalla constatazione dell’elevata propensione dei laureati triennali a proseguire gli studi 
al termine del primo triennio di corso, comportamento che va letto come una risposta alla diffusa 
convinzione dell’insufficienza della laurea triennale per affrontare le sfide del mercato del lavoro, 
ma che finisce per vanificare il disegno di riforma previsto dal processo di Bologna10.
Si rimanda al capitolo 5 di questo Rapporto per approfondimenti sulla condizione occupazionale 
dei laureati piemontesi.












percorSi di STudio 
breVi (**)
% laureaTi 
in percorSi di 
STudio lunghi
% laureaTi 
in percorSi di 
STudio breVi
Agraria 72 123 36,9 63,1
Architettura     608 788 43,6 56,4
Economia 872 1.474 37,2 62,8
Farmacia 243 50 82,9 17,1
Giurisprudenza 614 173 78,0 22,0
Ingegneria 1.816 2.079 46,6 53,4
Interfacoltà 389 498 43,9 56,1
Lettere 474 774 38,0 62,0
Lingue 208 575 26,6 73,4
Medicina 409 0 100,0 0,0
Medicina - classi sanitarie 75 1.181 6,0 94,0
Psicologia 480 356 57,4 42,6
Scienze formazione 483 266 64,5 35,5
Scienze gastronomiche 18 43 29,5 70,5
Scienze Mfn 488 657 42,6 57,4
Scienze motorie 111 356 23,8 76,2
Scienze politiche 417 722 36,6 63,4
Veterinaria 78 27 74,3 25,7
Totale 7.855 10.142 43,6 56,4
Fonte: segreterie universitarie (rilevazione al 31 gennaio 2012), elaborazioni Ires
Nota: per percorsi di studio lunghi intendiamo lauree specialistiche, lauree a ciclo unico, lauree vecchio ordinamen-
to; per percorsi di studio brevi intendiamo auree triennali, diplomi vecchio ordinamento
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Capitolo 3
OSSERVATORIO SULLE RIFORME
3.1 il sistema dell’istruzione nell’ultimo deCennio
Nel corso del 2012 prosegue l’adeguamento del sistema dell’istruzione alle riforme introdotte nel 
corso degli ultimi anni. Si ripercorrono brevemente alcuni dei passaggi fondamentali che hanno 
determinato la configurazione attuale del sistema dell’istruzione (fig. 3.1).
La scuola è stata investita da una prima riforma complessiva varata dal ministro dell’Istruzione 
(Miur) Moratti nel 20031 realizzata, negli anni successivi, attraverso vari decreti legislativi attuativi e 
regolamenti. I segmenti scolastici sono stati ridefiniti senza variare la durata in anni, né l’età cano-
nica per frequentarli, ad eccezione della possibilità di accedere in anticipo al livello prescolare e 
al primo anno di scuola.  L’architettura della riforma ha confermato un livello non obbligatorio – la 
scuola dell’infanzia – per i bambini dai 3 ai 5 anni, seguito dal primo ciclo di istruzione, della dura-
ta di 8 anni, al cui termine i ragazzi devono affrontare l’esame di Stato. Il primo ciclo è composto 
da 5 anni della scuola primaria (la vecchia elementare) seguita dai 3 della scuola secondaria di 
primo grado (ex scuola media). La Riforma Moratti introduce due novità: 1) sostituisce l’obbligo 
scolastico con il diritto dovere all’istruzione e alla formazione fino ai 18 anni e all’acquisizione di al-
meno una qualifica, in una formula più ampia che comprende anche l’obbligo formativo. Di fatto 
l’obbligo di istruzione (non più definito semplicemente come scolastico) permane di nove anni; 2) 
la riforma del secondo ciclo prevede, accanto ai percorsi scolastici (tutti ridisegnati come licei ma 
mai realizzati) un secondo canale costituito dai percorsi di istruzione e formazione professionale 
(IeFP) di competenza regionale.  
Successivamente, nel 2007, il ministro Fioroni blocca la sperimentazione degli indirizzi della scuola 
superiore previsti dalla riforma Moratti – rea di liceizzare anche i percorsi tecnici e professionali - e 
innalza l’obbligo di istruzione a 10 anni stabilendo che possa essere assolto anche nel secondo 
canale2 dei percorsi di qualifica IeFP. 
Si giunge così alle recenti riforme del ministro Gelmini alla guida del Miur dal 2008 al 2011, che - 
Influenzate dalla difficile congiuntura economica - saranno orientate alla razionalizzazione delle 
1 Legge 28 marzo 2003, n. 53, Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali 
delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale. La riforma Moratti blocca e sostituisce  quella varata 
dal ministro precendente Berlinguer.
2 Art. 64, c. 4/bis, Legge 6 agosto 2008, n. 133.
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risorse e al contenimento della spesa. Per il livello prescolare e il primo ciclo le disposizioni tendono 
nel complesso a ridurre il numero di docenti, diminuire l’offerta di orari prolungati e innalzare il rap-
porto allievi per classe. 
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 (1)International Standard Classification of Education Isced-97:
livello 0 - Istruzione pre-elementare [Pre-primary education];
livello 1 - Istruzione elementare o primo stadio di istruzione base [Primary education or first stage of basic educa-
tion];
livello 2 - Istruzione secondaria inferiore o secondo stadio di istruzione base [Lower secondary or second stage of 
basic education];
livello 3 - Istruzione secondaria superiore [Upper secondary education]; 
livello 4 - Istruzione post-secondaria non terziaria [Post-secondary non-tertiary education]; 
livello 5 - Primo stadio dell’educazione terziaria [First stage of tertiary education]; livello 5A Programmi basati sulla 
teoria/preparatori alla ricerca o finalizzati all’accesso a professioni con abilità superiori; livello 5B Programmi spe-
cifici pratico-tecnico-occupazionali); 
livello 6 - Secondo stadio dell’istruzione terziaria [Second stage of tertiary education].
(2) Istruzione e formazione professionale
(3) Formazione lungo tutto l’arco della vita: post qualifica/diploma, formazione aziendale, formazione rivolta a sog-
getti svantaggiati ecc.
(4) Istruzione e Formazione tecnica superiore, Istituti Tecnici Superiori
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Nella scuola primaria, in particolare, viene rivista l’organizzazione didattica: accanto al tempo 
pieno (che viene riconfermato) si introduce il maestro unico o meglio “prevalente” che sostituisce, 
con un orario più breve, la cosiddetta organizzazione a “modulo”, tre insegnanti su due classi, 
inaugurata negli anni novanta. Il ministro Gelmini, inoltre, prosegue e porta a compimento, dopo 
anni di tentativi infruttuosi, la riforma della secondaria di secondo grado, approvata nel corso 
del 20103. La riforma, è noto, mantiene il sistema tripartito in licei, istituti professionali e tecnici, ma 
opera un riordino e una semplificazione delle numerose sperimentazioni nate nei decenni prece-
denti. Contemporaneamente ai percorsi di scuola riformati partono ufficialmente anche i corsi di 
istruzione e formazione professionale IeFP che, coerentemente alle disposizioni del titolo V della 
Costituzione, forniscono la qualifica o il diploma a titolarità regionale.
Mentre le novità relative alla scuola dell’infanzia e del primo ciclo sono oramai implementate, 
per la riforma della secondaria di secondo grado occorrono ancora alcuni anni per il passaggio 
completo al nuovo ordinamento. Nel dettaglio: nel 2010/11 sono iniziati per il primo anno di corso i 
nuovi indirizzi della scuola superiore e vanno a regime i percorsi sperimentali di qualifica regionale 
IeFP nelle agenzie formative; nel 2011/12 la Regione Piemonte ha avviato in via sperimentale il 
diploma di tecnico IeFP, che costituisce un’annualità post qualifica sempre nell’ambito dell’istru-
zione e della formazione professionale. Inoltre anche negli istituti professionali di Stato sono partiti i 
percorsi di qualifica IeFP, limitatamente alle prime classi di corso.
Si segnala un’ulteriore possibilità relativa agli adolescenti4: nel 2011 si stabilisce che i quindicenni 
possano assolvere l’ultimo anno dell’obbligo di istruzione (il decimo), nel canale dell’apprendista-
to, anch’esso oggetto di una recente riforma5 volta a rilanciare questo strumento di inserimento 
nel mercato del lavoro.  
Proseguono e si sviluppano le proposte di formazione post-diploma di livello non terziario: da più di 
un decennio, i giovani piemontesi possono iscriversi all’Istruzione e Formazione tecnica superiore 
(IFTS)6, percorsi programmati dalla Regione per la formazione di tecnici intermedi in settori strate-
gici dell’economia locale. I corsi IFTS coinvolgono scuole secondarie di secondo grado, universi-
tà, agenzie formative e imprese. I diversi soggetti progettano e realizzano in modo integrato gli 
interventi formativi, che variano da 2 a 4 semestri, a cui possono accedere diplomati  non ancora 
sul mercato del lavoro o già occupati. I corsi hanno una presenza bilanciata di teoria e pratica e 
un’importante quota di ore (30% dell’intero percorso) di stage presso le aziende. La Regione Pie-
monte ha definito (a partire dall’anno formativo 2008/09) 18 poli formativi di IFTS per valorizzare le 
3 Regolamento Licei Dpr 89/2010; Regolamento Istituti tecnici Dpr 88/2010, Regolamento Istituti professionali Dpr 87/2010. 
Questi i Regolamenti di avvio tuttavia la normativa relativa alla riforma è molto più ampia. 
4 Decreto Legislativo 10 settembre 2003, n. 276 Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro 
di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 “Articolo 48. Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e 
formazione”.
5 Decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 168, Testo unico sull’apprendistato.
6 Gli IFTS sono stati istituiti dall’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144.
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diverse specificità del territorio e migliorare l’integrazione tra formazione, ricerca e trasferimento 
tecnologico ai rispettivi settori produttivi7.
Nel 2008 sono state pubblicate a livello nazionale le linee guida per la riorganizzazione del sistema 
dell’istruzione tecnica superiore8, nell’ottica della valorizzazione della filiera tecnico professionale, 
fortemente perseguita dal ministro Fioroni. Il documento, nel rispetto della competenza regionale, 
espone gli standard dei percorsi e delle certificazioni oltre che degli IFTS, anche di nuovi percorsi 
denominati Istituti Tecnici Superiori (ITS) scuole speciali per la formazione di tecnici specializzati di 
alto livello. Gli ITS si costituiscono come fondazioni con personalità giuridica tra scuole capofila (isti-
tuti tecnici e professionali), agenzie formative, università/centri di ricerca e enti locali. I corsi han-
no durata biennale e richiedono la frequenza obbligatoria, e come per gli IFTS, prevedono uno 
stage di almeno il 30% dell’orario previsto. In Piemonte, nel 2011 sono stati attivati  due percorsi di 
ITS nell’area mobilità sostenibile-aerospazio/meccatronica e un corso, rispettivamente, nell’area 
nuove tecnologie per il made in Italy - sistema moda e nell’area tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione9.
Per quanto riguarda l’Università l’attuale articolazione dei corsi si deve, come è noto, alla riforma 
che ha introdotto la laurea breve alla fine degli anni novanta10. Il sistema prevede tre anni per l’ot-
tenimento della laurea di primo livello, poi se si prosegue il biennio successivo si ottiene la laurea 
specialistica (definita magistrare da un ulteriore intervento di riordino, DM 270/2004). Quest’ultima, 
insieme ai percorsi di laurea a ciclo unico (della durata di 5-6 anni), permette l’accesso al dotto-
rato e alle specializzazioni. L’articolazione del sistema universitario prevede anche master di primo 
livello a cui si accede dopo la laurea breve, fortemente finalizzati all’inserimento nel mondo del la-
voro e i master successivi alla laurea magistrale ad alto contenuto di qualificazione professionale. 
La riforma ha il merito di avere avvicinato il sistema universitario italiano a quello europeo anche 
attraverso l’introduzione dei crediti universitari come unità di misura per quantificare l’impegno 
e la produttività dello studente11. Più di recente l’università è stata investita da un’altra riforma, 
promossa dal ministro Gelmini alla fine del 201012, che ha modificato l’articolazione interna degli 
atenei e il loro funzionamento ma non l’impostazione dei i corsi della riforma precedente.
7 DGR n. 24 – 3997 del 9/10/06 di approvazione degli “Indirizzi generali per ’individuazione di un modello regionale di Polo 
formativo per l’IFTS; Determinazione Dirigenziale della Regione Piemonte  n 168 del 29/11/07,  individuazione dei poli for-
mativi per gli IFTS.
8 Le linee guida per la riorganizzazione dell’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore sono state recepite nel DPCM 25 gen-
naio 2008 (allegati 1, 2 e 3).
9 Le informazioni sui percorsi ITS sono reperibili al sito della Regione Piemonte: http://www.regione.piemonte.it/orienta-
mento/s2g/cms/index.php?option=com_content&view=article&id=508&Itemid=109.
10 Decreto Ministeriale 509 del 3 novembre 1999. 
11 Un credito corrisponde a 25 ore di lavoro (didattica e lavoro individuale insieme). L’acquisizione dei crediti viene formaliz-
zata dal superamento dell’esame.
12 Legge 30 dicembre 2010, n 240, Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e recluta-
mento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario.
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3.2 alCuni effetti della sPending review sulla sCuola
Nell’ambito delle norme volte a riformare la spesa pubblica il governo presieduto da Mario Monti 
nell’estate 2012 ha emanato un decreto legge13 al cui interno si trovano alcune disposizioni che 
interessano la scuola, nella direzione - nelle intenzioni del legislatore - della razionalizzazione delle 
risorse e della riduzione degli sprechi. Di seguito alcuni passaggi.
Ferie, riposi e permessi spettanti al personale non possono essere sostituiti da trattamenti eco-
nomici sostitutivi (art. 5, comma 1);
Il ministero deve predisporre e realizzare un piano per la dematerializzazione delle procedure 
amministrative per i rapporti tra docenti, studenti e le loro famiglie (art. 7, comma 27-32) senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In particolare, a) le iscrizioni alle istituzioni scola-
stiche statali dovranno avvenire esclusivamente online; b) le pagelle degli allievi dovranno es-
sere redatte in formato elettronico e messe a disposizione sul web, fermo restando il diritto delle 
famiglie di richiedere gratuitamente una copia cartacea; c) le istituzioni scolastiche e i docen-
ti dovranno adottare registri online e inviare le comunicazioni alle famiglie sempre via internet. 
Le supplenze brevi saranno retribuite dal Service Personale Tesoro (SPT) ovvero dal Ministero 
dell’economia e non più direttamente dalle scuole. Si provvede anche a istituire un monitorag-
gio dal Miur sui contratti per supplenze brevi stipulati dai dirigenti (art. 7, comma 38).
Dal 2012 il rimborso alle regioni per gli accertamenti medico-legali (visite fiscali) sarà sostenuto 
dal Miur e non più dalle scuole stesse.
Il personale docente dichiarato permanentemente inidoneo per motivi di salute ma idoneo 
per altri compiti viene immesso nel ruolo del personale non docente come assistente ammini-
strativo o tecnico (art. 14, comma 3). Inoltre vengono considerati, per il trasferimento, tutti i 
ruoli vacanti e disponibili nella provincia, tenuto conto delle sedi indicate dal richiedente e 
viene mantenuto il maggior trattamento stipendiale riassorbibile però con i successivi migliora-
menti economici.
Al momento della chiusura del presente Rapporto (gennaio 2013), le iscrizioni online per l’anno 
2013/14 sono divenute obbligatorie per tutte le prime classi iniziali della scuola primaria, secon-
daria di primo e secondo grado, grazie ad una procedura informatica realizzata dal Ministero. Le 
iscrizioni rimangono cartacee ancora per la scuola dell’infanzia, mentre per le scuole paritarie la 
partecipazione alle iscrizioni online rimane facoltativa14. Le istituzioni scolastiche stanno fornendo 
il loro supporto a tutte le famiglie che non hanno un collegamento internet o non hanno dimesti-
chezza con l’uso del computer. Le famiglie ricevono in automatico una mail per l’avvenuta iscri-
13 Decreto legge 95/2012 (cosiddetto sulla spending review), legge di conversione numero 135 del 7 agosto 2012.
14 Circolare n. 96 del 17 dicembre 2012, Miur.
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zione e possono, attraverso una funzione web, seguire l’iter della propria domanda. 
Per le altre disposizioni sulla dematerializzazione contenute nel decreto legge descritto più sopra i 
tempi di realizzazione potrebbero risultare più lunghi e, inizialmente, diffusi a macchia di leopardo: 
vi sono infatti scuole, che già da tempo, ad esempio, hanno predisposto i registri online mentre 
altre vi devono provvedere per la prima volta.






IO E LA LETTURA. 
INTERESSI E ATTIVITÀ DEGLI STUDENTI NELL’INDAGINE PISA 2009 
Quanto tempo dedichi alla lettura? Cosa intendi per lettura? Quali attività svolgi legate alla lettu-
ra? Ma soprattutto dove e cosa leggi? 
Queste sono alcune delle domande a cui hanno risposto gli studenti piemontesi che hanno par-
tecipato all’indagine PISA 2009. Le informazioni raccolte, messe in relazione con altri elementi di 
conoscenza disponibili sugli studenti, offrono una finestra di osservazione sulle relazioni tra interessi, 
attività e competenze in lettura a cui è dedicato questo approfondimento.
Gli studenti piemontesi si caratterizzano per un buon livello di competenze in lettura ma, in tutti 
gli indirizzi di studio, mostrano maggiori difficoltà se i formati di testo non sono continui come nel 
caso delle tabelle e dei grafici. A confronto con le altre regioni italiane, le studentesse piemontesi 
leggono molto per piacere, mentre gli studenti meno per necessità ma più per obbligo. Chi, fuori 
e indipendentemente dal contesto scolastico, legge per piacere si dedica a quotidiani e libri. A 
scuola, in tutti gli indirizzi, si legge molto la narrativa, si lavora sulla comprensione dello scopo del te-
sto soprattutto nei Licei e negli Istituti Tecnici e si impara più a memorizzare il testo negli istituti profes-
sionali e negli IeFP1. Tra le attività extrascolastiche promosse da tutti gli indirizzi di scuola piemontesi, 
che possono sollecitare lo studente alla lettura, prevale la partecipazione a conferenze e seminari. 
Le attività legate alle competizioni accademiche sono invece tra le proposte offerte in particola-
re agli studenti dei Licei e degli Istituti Tecnici. I genitori piemontesi, soprattutto con elevati titoli di 
studio, si dedicano molto ad attività con i figli che possono stimolare la lettura, siano esse legate 
all’infanzia, come il racconto di storie, sia alla adolescenza, come discussioni di politica e di temi di 
attualità. Infine, gli studenti piemontesi mostrano un elevato utilizzo delle nuove tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione (ICT) per coltivare relazioni sociali, ma soprattutto per cercare 
informazioni su argomenti di interesse specifico; e questo indipendentemente dall’indirizzo di studi. 
Sono tutti giovani che vivono e usufruiscono della nuova fase di vita delle attività legate alla lettura.
L’ipotesi che guida l’approfondimento è che il piacere di leggere, quindi l’interesse personale, 
così come le attività legate alle lettura, a casa come a scuola, consentano agli studenti di ottene-
1 I corsi IeFP sono i percorsi di qualifica di istruzione e formazione professionale regionali erogati, nel 2009, dalle agenzie 
formative accreditate presso la Regione Piemonte.
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re risultati mediamente superiori nelle prove di lettura dell’indagine PISA. Le nostre analisi, tenendo 
conto sia delle caratteristiche personali dello studente che di quelle della scuola da lui frequenta-
ta, ci permettono di individuare il ruolo che giocano interessi e attività sulle competenze in lettura 
degli studenti2. Lo studio mette in evidenza i risultati degli studenti piemontesi ma, come ormai 
d’abitudine per i nostri approfondimenti, non manca la dimensione comparata. Le regioni messe 
a confronto sono caratterizzate da livelli di performance in lettura e composizione del campione 
PISA simili e sono la Lombardia, il Veneto e l’Emilia Romagna. 
4.1 le ComPetenze in lettura di Pisa 
PISA è un’indagine comparativa internazionale realizzata dall’OCSE che si svolge ogni tre anni 
con l’obiettivo di valutare in che misura gli studenti che si approssimano alla fine dell’istruzione 
obbligatoria – ovvero i quindicenni – abbiano acquisito alcune competenze ritenute essenziali 
per una consapevole partecipazione alla società. Gli ambiti di approfondimento sono quelli delle 
competenze in Lettura, in Matematica e in Scienze. Nel ciclo 2009, ultimo in ordine di tempo, la 
definizione originaria dell’ambito focus, la lettura, (literacy in lettura), viene estesa rispetto alla 
versione elaborata nel ciclo 2000, includendo, accanto ad aspetti di tipo cognitivo, anche aspetti 
di tipo motivazionale e di atteggiamento. In PISA ciò che si intende per literacy in lettura è un’ap-
plicazione attiva, consapevole e funzionale della lettura in situazioni diverse e per vari scopi. La 
definizione che attualmente è data nel PISA 2009 Assessment Framework (OECD 2009) si riferisce a:
“comprendere e utilizzare testi scritti, riflettere su di essi e impegnarsi nella loro lettura al fine di 
raggiungere i propri obiettivi, di sviluppare le proprie conoscenze e le proprie potenzialità e di 
essere parte attiva della società”.
In particolare, il termine ‘impegnarsi’ nella lettura (traduzione condivisa di ‘engaging with’), costi-
tuisce un esplicito riferimento alla motivazione a leggere, quindi all’importanza sempre più ricono-
sciuta dalla ricerca in ambito educativo ai fattori personali nei confronti dei livelli di apprendimento. 
Alcuni studi3 dimostrano che l’impegnarsi e i risultati ottenuti in precedenti rilevazioni sono le variabili 
che maggiormente spiegano le differenze di risultato relative alla comprensione della lettura. 
Quest’approfondimento cercherà di esplorare tali fattori sia da un punto di vista più personale sia 
rispetto alle attività legate direttamente e indirettamente alla lettura. Lo studio mette in eviden-
za quanto sia diffuso l’interesse per la lettura in Piemonte, quali siano le attività preferite da chi 
legge, quali le attività e le abilità richieste a scuola, quanto i genitori piemontesi svolgano attività 
2 I modelli e i risultati delle analisi sono presentati approfonditamente nell’articolo “Io e la lettura. Interessi e attività degli 
studenti nell’indagine PISA 2009” (Donato, 2012) pubblicato online sul sito SISFORM. 
3 Guthrie, J. T. and A. Wigfield (2000), “Engagement and Motivation in Reading”, in M. L. Kamil & P. B. Mosenthal (a cura di), 
Handbook of reading research (Vol. 3, pp. 403‐422), Mahwah, NJ, Erlbaum, 2000.
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di stimolo alla lettura con i figli e quali siano le attività extrascolastiche promosse nelle scuole per 
aiutarci ad osservare come differenti atteggiamenti, abitudini e sollecitazioni possano influire sulle 
competenze in lettura.
Oltre a questo quadro di informazioni, che si potrebbe definire ‘classico’, è da sottolineare come 
assuma particolare interesse la nuova fase di vita delle attività legate indirettamente alle lettura. Il 
riferimento è in particolare all’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione (ICT) sia come ambiente delle relazioni sociali (mail, chat e forum) sia come mezzo d’informa-
zione pratico (quotidiani on-line, ricerca su argomenti specifici, orari dei mezzi di trasporto, ricette di 
cucina, etc.). I giovani, oggi più che mai, utilizzano le nuove tecnologie ed è quindi utile osservare 
quali siano le attività più praticate e quali relazioni ci siano tra tali attività e le competenze in lettura. 
4.2 risultati e diffiColtà nell’ambito della lettura 
Per iniziare ci sembra utile richiamare i risultati ottenuti dagli studenti italiani alle prove PISA 2009 
a livello regionale. Nel complesso i risultati in lettura degli studenti della regione Piemonte, con 
un punteggio medio di 496, si collocano al di sopra della media OCSE (493). Rispetto alle altre 
regioni del Nord Italia, ad eccezione della Liguria, il Piemonte registra risultati inferiori e in misura 
statisticamente significativa, ossia con divari che non possono essere attribuiti al caso nell’estrazio-
ne dei campioni. Fanno eccezione Veneto ed Emilia Romagna in cui la soglia della significatività 
statistica delle differenze viene comunque sfiorata. Nel contesto italiano il Piemonte occupa una 
posizione intermedia, al di sotto dei brillanti risultati della Lombardia ma ben distanziato dai risultati 
modesti delle regioni del Sud Italia.
I dati confermano che in Piemonte, così come accade per le altre regioni italiane e in generale 
per tutti i paesi partecipanti a PISA 2009, l’ambito della lettura vede una differenza significativa 
di risultato tra studentesse e studenti a favore delle prime (vedi fig. 4.1). Si tratta di 30 punti in più 
per le ragazze sulla scala generale in lettura, corrispondenti a più di metà di un livello sulla scala 
di competenza in lettura e pari, secondo l’OCSE, al progresso che si può compiere mediamente 
in un anno di scuola (OCSE 2010). Tuttavia è da mettere in evidenza come lo scarto tra i risultati 
di studentesse e studenti piemontesi sia inferiore a quello dei loro omologhi delle altre regioni ita-
liane, ad eccezione di Valle d’Aosta ed Emilia Romagna. I risultati medi in lettura degli studenti 
piemontesi sono quindi sintesi di minori differenze di genere. Altro aspetto da sottolineare riguarda 
la specifica situazione degli studenti maschi. I loro risultati, pur sotto la media OCSE, mostrano una 
posizione non solo relativamente migliore rispetto a quella degli studenti maschi delle regioni del 
Centro e del Sud Italia, ma anche migliore dei risultati delle studentesse di alcune regioni del Sud: 
Sicilia, Campania e Calabria. 
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Fig. 4.1 PerformanCe in lettura regioni italiane, Pisa 2009
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
I risultati piemontesi, inoltre, si confermano fortemente differenziati a seconda dell’indirizzo di scuo-
la: il divario di risultato fra coloro che frequentano i Licei (563) e gli Istituti Tecnici (503), e fra questi 
e coloro che frequentano gli IeFP (432) o gli istituti professionali (418) è molto ampio. Nel confronto 
interregionale, però, gli studenti dei Licei e degli Istituti Tecnici piemontesi conseguono punteggi 
che non sono significativamente differenti da quelli dei loro colleghi di Lombardia, Veneto ed 
Emilia Romagna, mentre gli studenti dei Corsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) regio-
nale piemontese hanno risultati persino più elevati di quelli dei loro omologhi delle altre regioni. 
All’opposto, gli studenti degli istituti professionali, non solo ottengono punteggi decisamente più 
bassi degli studenti dei Licei e degli Istituti Tecnici piemontesi, ma anche risultati significativamente 
meno elevati di quelli degli studenti degli istituti professionali di Veneto e Lombardia.
L’indagine PISA rileva il generale livello delle competenze in lettura tramite le performance degli 
studenti e la loro collocazione lungo la scala di competenza in lettura, che posiziona i risultati abbi-
nando la difficoltà e l’abilità dimostrata dallo studente nel rispondere correttamente alla doman-
da. Inoltre, per approfondire tali competenze in lettura, l’OCSE ha utilizzato specifiche sottoscale, 
a seconda delle differenti competenze utilizzate dagli studenti per risolvere i quesiti. Le sottoscale 
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fanno riferimento all’accedere e individuare le informazioni, all’integrare e interpretare il testo e al 
riflettere e valutare il testo. Ognuna di tali sottoscale è stata ampiamente presentata in termini di 
contenuto e risultato per tutte le regioni italiane nel rapporto PISA 2009 per il Piemonte (Borrione, 
Abburrà, Trinchero, 2010) a cui si rimanda per qualsiasi approfondimento sul tema.  
Fig. 4.2 quali formati di testo risultano di Più diffiCile ComPrensione? PerformanCe Per formato di 
testo e Per regione
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
Durate la rilevazione sono stati somministrati agli studenti anche differenti formati di testo che 
riflettono la definizione di literacy in lettura di PISA 2009. I testi sottoposti agli studenti sono stati di 
tipo continuo, ossia con frasi organizzate in paragrafi, sezioni, capitoli e libri, e di tipo non continuo, 
rappresentati da tabelle, grafici, elenchi, diagrammi, prospetti, cataloghi, indici e moduli.
In Piemonte i risultati sono migliori per i quesiti con testi continui, rispetto a quelli non continui, che 
a loro volta risultano inferiori anche al valore medio dei risultati OCSE per questo tipo di formato. 
Anche nelle regioni messe a confronto le difficoltà sono maggiori quando il testo presenta un for-
mato non continuo, pur se in Veneto e Lombardia i risultati per questa tipologia di formato sono 
ben più elevati rispetto sia a quelli del Piemonte sia ai valori della media OCSE. 
Questa, tuttavia, è una immagine complessiva del sistema regionale. Le difficoltà legate al forma-
to di testo non continuo si ripresentano in ugual misura in tutti gli indirizzi di studio? Questa ulteriore 
suddivisione porta infatti a modificare la valutazione per alcuni indirizzi, in alcuni contesti territoriali.
In Piemonte, Licei ed Istituti Tecnici mostrano performance elevate per testi sia continui che non 
continui, anche se i primi si confermano quelli più facilmente compresi. Per i Licei, rispetto alla 
Lombardia e all’Emilia Romagna, osserviamo una differenza nel livello di performance, mentre 
rispetto al Veneto, in termini di abilità per tipo di formato di testo. In quest’ultima regione, infatti, gli 
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studenti dei Licei hanno circa il medesimo livello di performance per testi continui e non continui, 
mostrando persino migliori risultati in quest’ultimi. Una simile dinamica di risultato si osserva per gli 
Istituti Tecnici del Piemonte, con risultati inferiori e caratterizzati da differenti abilità rispetto a Lom-
bardia e Veneto, ma superiori per entrambi i formati di testo rispetto all’Emilia Romagna. Quel che 
si può ipotizzare, nel caso del Veneto, è che nei Licei e negli Istituti Tecnici le attività scolastiche 
siano orientate di più alla lettura di testi che includono tabelle e grafici e quindi anche alla loro 
comprensione. Il successivo paragrafo (4.3), in cui sono presentate le attività scolastiche in lettura 
per indirizzo di studio, ci ha permesso di confermare questa possibile interpretazione.
Fig. 4.3 PerformanCe Per indirizzo di studi su testi Continui e non Continui, Per regione
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
La suddivisione tra testi continui e non continui mette anche in evidenza la debolezza degli istituti 
professionali piemontesi su entrambi i formati di testo. Nel confronto con le altre regioni gli studenti 
piemontesi di quest’indirizzo presentano un livello medio inferiore sui testi continui mentre, per i te-
sti non continui, si osservano livelli inferiori solo in Emilia Romagna, la regione in cui le differenze di 
risultato per indirizzo appaiono più marcate. 
Gli IeFP piemontesi, invece, confermano la loro miglior posizione relativa rispetto agli omologhi del-
le regioni messe a confronto. Le performance in lettura degli studenti degli IeFP piemontesi sono 
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state una prima spia rispetto al miglior livello di competenze degli studenti che frequentano tale 
indirizzo in Piemonte. Quest’articolazione per tipo di formato mostra come tali migliori competenze 
siano non solo per i formati di testo continuo ma anche per quelli di tipo non continuo. 
4.3 interesse Personale: leggo Per PiaCere, Per neCessità o Per 
obbligo?      
Osservati quali tipi di testo mettono maggiormente in difficoltà gli studenti piemontesi, abbiamo 
orientato l’approfondimento verso l’interesse personale che gli studenti manifestano nei confronti 
della lettura, per poi passare ad individuare cosa leggono per piacere. Tramite alcune delle rispo-
ste al questionario PISA è stato possibile suddividere gli studenti in base al loro tipo di interesse per 
la lettura. Ci sono studenti che leggono per piacere, coloro che leggo da mezz’ora a più di due 
ore al giorno, studenti che leggono per necessità, quando la lettura ha uno scopo strumentale 
come cercare informazioni utili, e studenti che leggono per obbligo, ossia che leggono solo quan-
do sono costretti.  
Fig. 4.4 PerCentuale di studenti Che leggono Per PiaCere, Pisa 2009
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
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In Piemonte, la percentuale di studentesse che leggono per piacere è molto più elevata rispetto 
a quella dei colleghi maschi, con una differenza di circa 30%. Inoltre, Le studentesse piemontesi 
leggono per piacere in media come le loro omologhe a livello nazionale, mentre gli studenti ma-
schi leggono per piacere meno rispetto al valore medio degli studenti italiani. Questo fa sì che 
il Piemonte, a confronto con le altre regioni italiane, si posizioni tra le regioni in cui la lettura per 
piacere mostra una frequenza mediamente più contenuta.
Fig. 4.5 PerCentuale di studenti Che leggono Per neCessità, Pisa 2009
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
Guardando ora agli studenti che leggono per necessità, quindi solo per cercare informazioni utili, 
vediamo che in Piemonte la tendenza osservata a livello nazionale è confermata: gli studenti ma-
schi leggono per necessità più delle studentesse. La particolarità del Piemonte è, tuttavia, legata 
alla minor percentuale di studenti maschi che dichiarano di leggere per necessità rispetto alla 
media italiana e, invece, alla maggior percentuale di studentesse che dichiarano di avvicinarsi, 
solo per questo scopo, alla lettura rispetto alla percentuale media delle studentesse in Italia. 
Osservando, infine, la percentuale di studenti che leggono per obbligo, quindi solo se costretti, ve-
diamo che il Piemonte è uno dei quattro contesti, insieme a Valle d’Aosta e Province Autonome di 
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Trento e Bolzano, a mostrare la percentuale più elevata di studenti che dichiarano di leggere solo 
per questo motivo. In Piemonte, tale situazione è dovuta sia alla percentuale di studenti maschi, 
più elevata rispetto alla media italiana, ma forse ancor più alla percentuale di studentesse che 
leggono solo per obbligo, molto più elevata che nelle altre regioni italiane. E’ questa la quota di 
studenti e studentesse che si dovrebbe maggiormente stimolare alla lettura in Piemonte, non solo 
tramite attività scolastiche ma anche sensibilizzando e stimolando i loro interessi rispetto a possibili 
attività alternative di lettura. Le nostre analisi, per questo, oltre al ruolo del piacere di leggere, 
hanno messo in evidenza anche quello delle letture extrascolastiche (ad esempio di quotidiani e 
di libri di narrativa) sulle competenze in lettura degli studenti piemontesi, così come degli studenti 
delle regioni messe a confronto. 
Fig. 4.6 PerCentuale di studenti Che leggono Per obbligo, Pisa 2009
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
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4.4 le letture extrasColastiChe, sColastiChe e le abilità riChieste Per le 
attività di lettura 
Alla luce delle informazioni emerse sui tre tipi di interesse per la lettura, ci pare utile mettere in 
evidenzia cosa gli studenti quindicenni leggono per piacere, primo per capire quali letture extra-
scolastiche attirano di più gli studenti, secondo per osservare se l’indirizzo di scuola frequentato 
differenzia le preferenze, e terzo per aver dei punti di riferimento utili a stimolare quella quota di 
studenti e studentesse che dichiarano di svolgere attività di lettura solo se costretti. 
In Piemonte, gli studenti che frequentano i Licei preferiscono leggere i quotidiani nel loro tempo 
libero e, anche rispetto ai loro omologhi delle altre regioni, svolgono di più quest’attività in lettura. 
Gli studenti degli Istituti Tecnici piemontesi, che mostrano buoni livelli di performance in lettura, sono 
comparativamente quelli che più si dedicano alla lettura di libri di narrativa come svago. Altrettan-
to interessanti sono le risposte degli studenti degli istituti professionali, infatti in Piemonte, a fronte di 
scarsi risultati in lettura, dichiarano di leggere quotidiani e riviste ma, comparativamente, di leggere 
meno libri di narrativa. Infine, gli studenti degli IeFP del Piemonte leggono molto riviste e quotidiani 
ma molto meno la narrativa rispetto agli studenti del medesimo indirizzo nelle regioni a confronto. 
Tab. 4.1 attività extrasColastiChe in lettura Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
STudenTi che dichiarano di leggere per piacere 
da più VolTe al meSe a più VolTe alla SeTTimana (%)
QuoTidiani riViSTe narraTiVa FumeTTi Saggi
Licei
Piemonte 62 55 46 24 5
Veneto 60 51 50 21 5
Lombardia 57 52 44 24 5
Emilia Romagna 58 46 45 28 4
Istituti Tecnici
Piemonte 50 53 28 16 1
Veneto 54 56 27 17 3
Lombardia 61 54 26 19 4
Emilia Romagna 54 50 27 19 1
Istituti 
professionali
Piemonte 50 51 18 12 1
Veneto 46 48 27 20 2
Lombardia 48 52 26 17 2
Emilia Romagna 39 50 23 15 3
IeFP
Piemonte 41 50 2 12 4
Veneto 42 46 19 14 4
Lombardia 49 45 12 22 1
Emilia Romagna 27 45 9 11 4
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
La domanda che suscitano tali risposte è: vi può essere un legame fra una simile distribuzione di 
abitudini nelle letture extrascolastiche e i differenti livelli di risultato in lettura a seconda dell’indiriz-
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zo di studi? Quel che possiamo ipotizzare è che le attività svolte a scuola abbiano un peso sui livelli 
di comprensione dei testi letti nel tempo libero, anche se le pratiche autonome di lettura possono 
avere un loro effetto sia sulle scelte scolastiche sia sulle abilità complessive misurate dai test PISA. 
Ci siamo quindi chiesti: quali sono le attività in lettura prevalentemente praticate nei differenti indi-
rizzi? In Piemonte, nei Licei, negli Istituti Tecnici e, comparativamente tra regioni, anche negli IeFP si 
legge molto la narrativa. Negli istituti professionali, invece, il confronto sottolinea come siano altri i 
tipi di formato di testo su cui gli studenti svolgono le attività in lettura, ad esempio riviste, materiale 
pubblicitario o manuali di istruzione. 
Le informazioni offerte della tabella 4.2 confermano la nostra precedente interpretazione sulla 
relazione tra livelli di performance degli studenti veneti per formato di testo, indirizzo di studi e 
attività legate alla lettura svolte a scuola. Infatti, possiamo osservare che, in particolare nei Licei 
del Veneto, gli studenti che dichiarano di aver letto a scuola o come compito almeno due volte 
nell’ultimo mese testi che includono tabelle, grafici, diagrammi o mappe, sono comparativamen-
te di più rispetto ai colleghi del medesimo indirizzo nelle altre regioni. 
Tab. 4.2 attività sColastiChe in lettura Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
STudenTi che dichiarano di aVer leTTo i SeguenTi Tipi di TeSTo 























Piemonte 75 68 55 44 35 38 21 6
Veneto 69 74 51 42 43 44 21 5
Lombardia 70 77 51 44 35 40 16 5
Emilia Romagna 73 78 53 46 39 38 13 5
Istituti 
Tecnici
Piemonte 74 60 53 36 53 42 26 18
Veneto 67 60 45 51 47 44 24 15
Lombardia 67 69 49 50 47 45 24 14
Emilia Romagna 72 60 51 39 51 39 22 17
Istituti 
professionali
Piemonte 67 50 43 46 41 38 35 25
Veneto 65 50 51 43 39 40 33 19
Lombardia 71 52 49 40 38 34 30 19
Emilia Romagna 70 50 50 35 35 35 29 17
IeFP
Piemonte 49 21 34 45 41 26 35 37
Veneto 49 24 31 37 49 42 28 40
Lombardia 45 31 45 50 51 48 44 37
Emilia Romagna 24 15 17 43 36 30 52 39
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
Ma quali abilità sono richieste per svolgere le attività di lettura a scuola? Quel che emerge dalle 
risposte degli studenti è che, in Piemonte, nei Licei e negli Istituti Tecnici si lavora di più sulla com-
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prensione delle cause degli eventi descritti in un testo e sullo studio della vita di un autore, mentre 
negli istituti professionali e negli IeFP si impara di più a memorizzare un testo. Essendo le attività 
svolte nei Licei e negli istituti Tecnici prevalentemente orientate alla comprensione del contenuto 
di un testo continuo, quel che possiamo supporre è che tali capacità apprese a scuola si riflettano 
anche nella comprensione dei testi letti nel tempo libero. Quel che possiamo mettere alla prova 
con le nostre analisi è la relazione tra queste abilità legate alla lettura, apprese a scuola, e i livelli 
di performance degli studenti piemontesi, a parità dell’indirizzo di studio frequentato. 
Rispetto alla capacità di gestire formati di testo non continuo, anche le abilità richieste a scuola 
hanno un peso nello spiegare i buoni risultati degli studenti veneti. Infatti, quel che osserviamo dal-
le risposte è che negli Istituti Tecnici descrivere come è organizzata l’informazione in una tabella 
o in un grafico è un’attività svolta più che nel medesimo indirizzo nelle regioni messe a confronto.
Tab. 4.3 abilità sColastiChe in lettura Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
STudenTi che dichiarano di aVer SVolTo le SeguenTi aTTiViTà 





















































































































































































































































Piemonte 26 63 70 72 67 16 56 18 28
Veneto 28 63 71 65 72 12 53 20 29
Lombardia 25 57 72 65 73 16 46 18 28
Emilia Romagna 26 65 76 70 68 19 54 17 27
Istituti 
Tecnici
Piemonte 37 62 66 62 62 21 41 29 34
Veneto 39 59 57 56 58 13 38 34 31
Lombardia 42 61 60 61 70 14 38 32 33
Emilia Romagna 39 58 62 53 62 14 38 29 33
Istituti 
professionali
Piemonte 41 65 60 54 61 24 38 31 32
Veneto 31 58 62 60 64 14 40 24 30
Lombardia 34 60 59 58 68 21 37 25 34
Emilia Romagna 36 66 60 61 65 22 42 30 33
IeFP
Piemonte 31 39 35 30 31 26 19 32 24
Veneto 33 47 38 39 41 20 24 26 30
Lombardia 51 59 40 37 56 22 28 35 37
Emilia Romagna 27 21 24 24 39 15 24 34 30
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
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4.5 le attività di stimolo alla lettura Con i genitori 
Leggere, che sia per piacere, per necessità o per obbligo, oltre ad essere un’attività che si svolge 
singolarmente o nel contesto scolastico, può essere anche un’attività che si svolge in famiglia. Per 
questo abbiamo pensato di approfondire la frequenza di alcune attività di stimolo alla lettura con 
i genitori, nell’infanzia e nell’adolescenza, a seconda del titolo di studio dei genitori. La differenza 
considerata è legata al possesso di un titolo elevato, la laurea, o al massimo della licenza media, 
questo per osservare il peso del livello socio-culturale del contesto famigliare sulla frequenza delle 
attività in lettura. Tali informazioni sono state raccolte grazie ad un questionario compilato dai 
genitori degli studenti che hanno partecipato all’indagine PISA. La domanda che ci siamo posti 
è se lo stimolo ricevuto in ambito famigliare possa aver una relazione con il piacere di leggere 
dell’adolescente. 
 
Fig. 4.7 PerCentuale di genitori, Per titolo di studio, Che hanno raCContato storie ai loro figli 
nell’infanzia e Che disCutono di PolitiCa o di temi di attualità Con i loro figli quindiCenni, da 
Più volte alla settimana a tutti i giorni, Pisa 2009
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
Nell’ambito delle attività in lettura svolte nell’infanzia, quel che osserviamo è che in tutte e quattro 
le regioni messe a confronto, i genitori con un elevato titolo di studio dichiarano in più dell’80% dei 
casi di aver raccontato storie ai loro figli da più volte alla settimana a tutti i giorni. Le differenze tra 
regioni si osservano invece se il genitore è in possesso al massimo di un titolo di licenza media. Quel 
che emerge è che in Piemonte e Lombardia la differenza nella frequenza delle attività di stimolo 
alla lettura con i figli, a seconda del titolo di studio del genitore, è inferiore rispetto a quella che si 
osserva nel Veneto e in Emilia Romagna. Tuttavia è da sottolineare che in Piemonte, così come nel-
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le regioni a confronto, le attività nell’infanzia, o in questo caso il ricordo che se ne ha, non mettano 
in luce le marcate differenze che ci si potrebbe aspettare in base ai due livelli di titolo di studio dei 
genitori presi in considerazione. Le differenze si osservano, invece, quando ai genitori viene chiesta 
la frequenza delle attività con i figli adolescenti che possono incoraggiare la lettura, il presente.
Differente quindi il risultato se si osserva la frequenza con cui i genitori discutono di politica o di temi 
di attualità con i propri figli adolescenti: il Piemonte è la regione in cui la differenza, tra genitori con 
titolo elevato o con al massimo la licenza media, è comparativamente più elevata rispetto a quel 
che si osserva nelle altre regioni messe a confronto. Solo in Emilia Romagna si osserva un divario 
simile ma su percentuali inferiori. Questi risultati mostrano come il peso dello status socio-culturale 
famigliare sulla frequenza delle attività con i figli adolescenti, che possono stimolare la lettura, sia 
maggiore nella nostra regione rispetto alle regioni comparate. 
Ma quanto sono correlate queste attività con il piacere di leggere? I risultati delle analisi4 ci dicono 
che i genitori piemontesi che raccontano storie nell’infanzia sono spesso anche quelli che parlano 
di libri e cantano canzoni per i propri figli. Queste attività sono significativamente e positivamente 
correlate con il piacere di leggere degli studenti 15-enni così come alcune attività svolte con i figli 
adolescenti. I genitori che discutono di politica e di temi di attualità con i propri figli sono quelli 
che discutono anche di libri, film o programmi televisivi e che in generale trascorrono il tempo a 
parlare con loro.
La famiglia ha quindi un suo ruolo importante nell’incentivare abitudini e sollecitazioni positive 
nei confronti del piacere di leggere degli studenti. Le attività svolte nel contesto scolastico pos-
sono invece compensare, stimolando il piacere di leggere nei 15-enni, l’effetto persistente del 
background socio-culturale famigliare che, in particolare in età adolescenziale, differenzia la pos-
sibilità di essere esposti allo stimolo positivo di tali sollecitazioni. 
4.6 attività Promosse dalle sCuole
Infine, tra le attività che possono promuovere la lettura tra i 15-enni si devono tener in considera-
zione anche quelle extrascolastiche proposte dalla scuola. Il questionario compilato dai dirigenti 
scolastici delle scuole che hanno partecipato alla rilevazione PISA 2009 ha permesso di mettere 
in evidenza, a seconda dell’indirizzo di studio, quali sono le proposte che la scuola offre, in termini 
di attività extrascolastiche legate indirettamente all’ambito della lettura, agli studenti delle classi 
seconde della scuola secondaria di secondo grado.
In Piemonte, tra le attività promosse da tutti gli indirizzi di scuola, prevale la partecipazione a con-
ferenze e seminari. Anche in Veneto e Lombardia osserviamo un medesimo risultato, anche se 
4 Per approfondimenti si rimanda alla pubblicazione completa del presente approfondimento sul sito SISFORM.
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rispetto al Piemonte negli indirizzi IeFP sono proposte anche altre attività di possibile stimolo alla 
lettura. Un esempio sono i laboratori di musica e teatro. Quel che distingue gli IeFP piemontesi è la 
loro maggior partecipazione a competizioni su materie di studio rispetto agli omologhi delle altre 
regioni. Questo tipo di attività, tra cui le olimpiadi di matematica e il certamen Ciceronianum, 
sono invece le proposte offerte in particolare agli studenti piemontesi dei Licei e degli Istituti Tecni-
ci. Nelle regioni a confronto si osserva un’offerta simile nei Licei, mentre negli Istituti Tecnici solo in 
Veneto le competizioni accademiche sono tra le attività più proposte come in Piemonte.
Tab. 4.4 attività Promosse dalle sCuole Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
in QueSTo anno ScolaSTico, la Sua Scuola propone agli STudenTi
delle claSSi Seconde Superiori le SeguenTi aTTiViTà?







Piemonte 90 90 100
Veneto 78 83 94
Lombardia 95 84 100
Emilia Romagna 95 100 95
Istituti 
Tecnici
Piemonte 93 80 87
Veneto 73 87 100
Lombardia 65 65 94
Emilia Romagna 77 65 77
Istituti 
professionali
Piemonte 50 50 80
Veneto 46 46 82
Lombardia 40 60 50
Emilia Romagna 68 58 75
IeFP
Piemonte 0 25 75
Veneto 17 17 83
Lombardia 33 0 83
Emilia Romagna 67 0 0
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires 
4.7 iCt e attività legate alla lettura 
Dopo aver presentato un quadro di informazioni classico sulle attività individuali, scolastiche e 
famigliari legate alla lettura, ci interessa approfondire la loro nuova fase di vita legata all’utilizzo 
delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT). Quel che le risposte degli 
studenti al questionario PISA 2009 ci consentono di approfondire è il loro utilizzo sia come ambiente 
delle relazioni sociali, tramite le mail, le chat e i forum di discussione, sia come mezzo d’informazio-
ne pratico, come la lettura di quotidiani on-line, la ricerca su argomenti specifici, di orari dei mezzi 
di trasporto o di ricette di cucina. 
I quindicenni piemontesi appartengono ad una generazione abituata fin dall’infanzia ad aver con-
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fidenza con i nuovi strumenti di comunicazione. Per questo motivo se osserviamo quanti utilizzano 
internet come ambiente delle reti sociali, non ci si deve stupire che le percentuali coprano buona 
parte della popolazione. Quest’aspetto è forse quello che meno differenzia gli studenti dei distinti 
indirizzi di studio, pur osservando la presenza di una lieve gerarchia tra indirizzi nell’uso delle ICT. 
Tab. 4.5 utilizzo soCiale di internet Per attività in lettura Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
STudenTi che dichiarano di uTilizzare le icT 
da più VolTe al meSe a più VolTe al giorno (%) per
leggere mail chaT on-line Forum
Licei
Piemonte 79 82 28
Veneto 69 66 24
Lombardia 81 81 26
Emilia Romagna 79 85 26
Istituti 
Tecnici
Piemonte 73 77 28
Veneto 65 67 27
Lombardia 81 84 35
Emilia Romagna 72 81 28
Istituti 
professionali
Piemonte 65 74 33
Veneto 64 66 21
Lombardia 68 74 25
Emilia Romagna 67 78 31
IeFP
Piemonte 64 67 25
Veneto 52 60 24
Lombardia 68 77 36
Emilia Romagna 54 75 35
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
In particolare, comunicare attraverso le chat, con una frequenza che va da più volte al mese a più 
volte al giorno, mostra come più di tre quarti degli studenti utilizzi questo strumento per comunicare. 
Stesso discorso vale per la posta elettronica. Diverso il rapporto con i forum di conversazione che 
nel complesso sono utilizzati da meno di un terzo degli studenti piemontesi. Inoltre, da sottolineare 
come siano gli studenti degli istituti professionali a dichiarare di farne un maggior uso rispetto ai 
colleghi dei Licei, Istituti Tecnici e agenzie formative. Dal confronto interregionale emerge, invece, 
come in alcune regioni le ICT siano più o meno utilizzate come ambiente delle relazioni sociali a 
seconda dell’indirizzo di studi. In Veneto, ad esempio, sono meno utilizzate in tutti gli indirizzi, mentre 
in Lombardia l’utilizzo è molto elevato soprattutto nei Licei e negli Istituti Tecnici. Infine, l’Emilia Ro-
magna mostra percentuali e distribuzione di utilizzo tra indirizzi simili alla regione Piemonte.
Osservando l’utilizzo per comunicare delle ICT da parte degli studenti delle altre regioni possiamo 
aver un’informazione ulteriore su quanto i piemontesi siano coinvolti in questo processo di evoluzio-
ne dell’ambiente delle relazioni sociali tramite queste attività. Per comparare le abitudini si mettono 
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a confronto le risposte sull’utilizzo di internet per chat. La scelta è dovuta al fatto che tale modalità 
di relazione con il mondo esterno mostra in tutte le regioni una percentuale di utilizzo giornaliero, 
per tutti gli indirizzi, particolarmente elevata e superiore al 60% degli studenti. Se in alcune regioni 
italiane può esistere una maggior propensione culturale alla comunicazione, che in parte potrebbe 
essere legata ad una così elevata percentuale di utilizzo, non si può non prendere in considerazio-
ne anche la relazione con la diffusione di infrastrutture che permettono una connessione garantita 
e veloce, indispensabile per comunicare tramite internet in modo istantaneo come richiesto dalle 
chat. Il Piemonte si posiziona circa a metà tra le regioni italiane mostrando come la percentuale di 
studenti che utilizzano le ICT ai fini sociali sia già elevata ma come non manchino ancora margini 
di un possibile aumento per questa nuova attività legata indirettamente all’ambito della lettura.
Fig. 4.8 utilizzo soCiale di internet: la Chat on-line, Per regione (valori PerCentuali)
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
L’utilizzo di internet è da sempre stato promosso per l’elevata potenzialità di informazioni che met-
te a disposizione degli utenti. Infatti, oltre ad un elevato utilizzo per comunicare, si osserva tra 
gli adolescenti un altrettanto elevato impiego per trovare informazioni. Se l’oggetto di ricerca è 
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specifico, nei Licei piemontesi si supera il 90% di studenti che svolge quest’attività da più volte al 
mese a più volte al giorno, così come si osserva per gli omologhi delle regioni messe a confronto. 
Le percentuali restano elevate anche negli altri indirizzi di studio, pur mostrando una leggera fles-
sione negli indirizzi IeFP. 
Le differenze maggiori si osservano se si prende in considerazione l’utilizzo legato alla consultazio-
ne di un dizionario o di una enciclopedia on-line. Nei Licei piemontesi l’80% degli studenti dichiara 
di utilizzare internet a tal fine, mentre negli IeFP lo fa poco più del 30%. Tuttavia tali divari non de-
vono stupire in quanto spesso legati a specifiche materie di insegnamento (ad esempio le lingue 
straniere o il latino) presenti in alcuni indirizzi più che in altri e che nel tempo hanno visto sostituire i 
supporti cartacei da quelli on-line.
Tab. 4.6 utilizzo PratiCo di internet Per attività in lettura Per regione ed indirizzo, Pisa 2009
indirizzo
STudenTi che dichiarano di uTilizzare le icT 
da più VolTe al meSe a più VolTe al giorno (%) per
leggere noTizie
Su inTerneT
conSulTare dizionari o 
enciclopedie on-line
cercare Su inTerneT 
argomenTi SpeciFici
cercare Su inTerneT 
inFormazioni praTiche
licei
Piemonte 78 81 92 74
Veneto 74 82 91 72
Lombardia 81 85 92 73
Emilia Romagna 77 84 92 74
Istituti 
Tecnici
Piemonte 75 68 85 65
Veneto 72 73 84 63
Lombardia 78 70 85 65
Emilia Romagna 76 71 84 61
Istituti 
professionali
Piemonte 64 53 75 59
Veneto 65 61 81 65
Lombardia 70 61 77 58
Emilia Romagna 70 55 73 56
IeFP
Piemonte 60 33 62 54
Veneto 54 45 70 59
Lombardia 64 48 74 57
Emilia Romagna 77 31 56 53
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
Ma quanto gli studenti delle altre regioni italiane utilizzano internet per cercare uno specifico ar-
gomento e come si posizionano gli studenti piemontesi nel contesto nazionale? Come possiamo 
vedere, gli studenti Piemontesi, pur mostrando una già buona propensione all’utilizzo di internet 
come strumento d’informazione hanno ancora ampi margini di aumento rispetto alle altre regioni 
italiane. Questa attività legata indirettamente alla lettura mette in evidenza quanto, oggi più che 
mai, i 15-enni utilizzino le nuove tecnologie e quindi quanto possa essere utile osservare le relazioni 
tra il loro utilizzo e le competenze in lettura degli studenti. 
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Fig. 4.9 utilizzo PratiCo di internet: CerCare informazioni sPeCifiChe, Per regione (valori PerCentuali)
Fonte: Base dati OCSE/PISA 2009, elaborazioni Ires
4.8 i risultati dei modelli di analisi
Alla luce delle considerazioni proposte nei paragrafi precedenti presentiamo in questa sezione i 
risultati5 di alcuni modelli di analisi multivariata, detti modelli lineari gerarchici o modelli multilivello, 
elaborati per il Piemonte e riprodotti per le regioni messe a confronto. I modelli tengono conto 
delle caratteristiche individuali degli studenti, in termini di status socioeconomico e culturale della 
famiglia di origine, genere, paese di nascita e ultimo voto in lettura, e delle caratteristiche delle 
scuola, come lo status medio, gli indirizzi di studio, la dimensione, l’ubicazione territoriale, la per-
centuale di studentesse e di studenti stranieri sul totale della popolazione di studenti della scuola. 
Questa operazione ci ha permesso di stimare il peso netto degli interessi e delle attività in lettura 
sui livelli di performance in lettura degli studenti. 
I modelli elaborati consentono di mettere alla prova l’ipotesi che guida il presente approfondi-
mento secondo cui il piacere di leggere, pertanto l’interesse personale, così come le attività lega-
5 Per approfondimenti si rimanda alla pubblicazione completa del presente articolo sul sito SISFORM.
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te alle lettura, a casa come a scuola e tramite le ICT, consentano agli studenti di ottenere risultati 
mediamente superiori nelle prove di lettura dell’indagine PISA. I modelli sono stati elaborati pren-
dendo in considerazione alcuni fattori raggruppati in base al tipo di attività legate direttamente e 
indirettamente alla lettura:
Interessi e attività extrascolastiche dello studente: il piacere di leggere, leggere quotidiani e libri 
di narrativa.
Attività scolastiche: la lettura di tabelle o grafici e la spiegazione dello scopo di un testo. Questo 
per osservare la relazione tra attività in lettura su testi non continui e continui e le performance. 
Attività con ICT: l’utilizzo di internet per la ricerca di informazioni su un argomento specifico e 
per comunicare tramite chat. 
Attività extrascolastiche proposte dalla scuola: i laboratori di musica e teatro, la partecipazioni 
a seminari e conferenze e le competizioni accademiche.
Il primo modello ha permesso di assegnare la quota di variabilità dei risultati attribuita agli studenti 
(all’interno delle scuole) e alle scuole (tra di loro). In Piemonte, le differenze di risultato in lettura sono 
dovute per un 46% agli studenti e per un 54% alle scuole. Questo primo risultato ci dice che le diffe-
renze di risultato sono spiegate un po’ più dalla scuola frequentata che da caratteristiche individuali. 
I modelli che prendono in considerazione i fattori a livello individuale arrivano a spiegare il 17% 
della variabilità dei risultati attribuita agli studenti, e si deve mettere in evidenza che tale percen-
tuale si raggiunge grazie agli interessi personali, quindi al piacere di leggere (+21 punti) e alle atti-
vità extrascolastiche individuali in lettura (+7 punti per lettura di quotidiani e +12 per lettura libri di 
narrativa). Il contributo delle attività scolastiche (+9 punti per imparare a spiegare lo scopo di un 
testo) e con le ICT (+9 punti per utilizzo di internet come mezzo d’informazione) è invece quello di 
rafforzare gli interessi personali e le attività individuali positivamente associate con i risultati in lettu-
ra. La nostra ipotesi viene quindi confermata per quel che riguarda l’interesse personale, le attività 
extrascolastiche in lettura e migliori risultati alle prove PISA, oltre a darci alcune indicazioni su come 
stimolare l’interesse personale per la lettura tramite le attività scolastiche e gli strumenti informatici 
utili per colmare il divario di sollecitazione che si può avere a seconda dello status socio-culturale 
della famiglia di origine.
Nei modelli in cui sono state inserite le caratteristiche di scuola si osservano dei risultati partico-
larmente interessanti per il Piemonte. Innanzitutto, è da precisare che i valori dell’intercetta6 si 
riferiscono alle performance degli studenti del Liceo. La scelta è stata fatta proprio per mettere in 
evidenza le differenze tra indirizzi ma, una volta inserito lo status medio della scuola, tali differenze 
6 L’intercetta è il valore della variabile dipendente: le performance in lettura degli studenti. 
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si mantengono significative solo rispetto agli studenti che frequentano un Istituto Professionale. 
Per scrupolo è stato calcolato anche un modello in cui sono stati inseriti gli indirizzi di scuola ma 
non lo status medio della scuola; questo per osservare, una volta inserito tale controllo, quanto in 
Piemonte la segregazione dello status socioeconomico influisca sui livelli di apprendimento de-
gli studenti. I risultati mostrano, rispetto al valore che rappresenta le performance degli studenti 
dei Licei, divari negativi e significativi. Frequentare un Istituto Tecnico porta ad un coefficiente di 
-24 punti, frequentare un Istituto Professionale a -95 punti e un IeFP -57 punti. Una volta inserita la 
variabile relativa alla status medio della scuola tali differenze si riducono fino ad essere non signi-
ficative come nel caso degli Istituti Tecnici e IeFP7. In Piemonte, buona parte dei divari di risultato 
legati all’indirizzo di studio sono quindi dovuti alla distribuzione degli studenti per indirizzo in base 
al loro status socioeconomico individuale. Tranne che per gli istituti professionali, la cui situazione 
di particolare difficoltà è stata messa in evidenza in un approfondimento da noi dedicato specifi-
camente al tema (Abburrà, Donato, Trinchero, 2012), non si osservano differenze significative nei 
livelli di competenze in lettura attribuibili specificatamente all’indirizzo di studio di per sé, ma sì alla 
segregazione dello status socioeconomico e culturale tra indirizzi.
Infine, in Piemonte il partecipare a conferenze, seminari e competizioni accademiche è positiva-
mente associato con i risultati in lettura. Questo significa che in tutti gli indirizzi e per tutti gli studenti, 
partecipare a questo tipo di attività promosse dalla scuola migliora le performance in lettura. 
Tuttavia, è plausibile ipotizzare che nel caso delle competizioni l’effetto possa essere inverso: a 
partecipare sono in particolare gli studenti più preparati. 
La percentuale di variabilità dei risultati attribuita alle scuole che si arriva a spiegare è l’83%. I 
fattori impiegati nelle analisi sono quindi quelli che maggiormente rendono comprensibili le dif-
ferenze di risultato in lettura tra le scuole della regione Piemonte. Anche a livello scuola la nostra 
ipotesi è confermata. Al netto delle caratteristiche individuali e di scuola, le attività extrascola-
stiche promosse dalle scuole piemontesi che possono stimolare gli studenti 15-enni alla lettura 
migliorano i risultati PISA. 
Le analisi ripetute sui campioni delle regione messe a confronto, mettono in luce che: 
In Lombardia e Veneto esiste, come in Piemonte, un problema legato alla segregazione per 
status socioeconomico nei differenti indirizzi di studio, contrastabile con politiche volte tanto 
all’apertura delle scuole a studenti di status più eterogenei quanto all’incentivazione a fre-
quentare percorsi tecnici e professionalizzanti ugualmente in grado di preparare i 15-enni, che 
si approssimano alla fine dell’istruzione obbligatoria, ad una piena e consapevole partecipa-
zione alla vita nella società. 
7 Per approfondimenti si rimanda alla pubblicazione completa del presente articolo sul sito SISFORM.
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In Emilia Romagna, invece, si osserva una problematica legata in modo specifico all’indirizzo di 
studi e probabilmente anche alla composizione per abilità degli studenti. In questo contesto 
sarebbe utile sia stimare il peso dell’eterogeneità di abilità degli studenti all’interno e tra le 
scuole, sia entrare nella cosiddetta “black box” per osservare direttamente metodi, strategie 
didattiche e fattori inerenti l’organizzazione della scuola dei differenti indirizzi per individuare 
buone pratiche utili a ridurre le differenze di risultato alle prove PISA attribuibili all’indirizzo, mi-
gliorando l’efficacia del sistema educativo nel suo complesso. 




LA CONDIZIONE OCCUPAZIONALE DEI LAUREATI IN 
PIEMONTE NEL 2011
Il contributo di analisi qui presentato fornisce informazioni sulla condizione occupazionale dei lau-
reati negli atenei del Piemonte, tratte dalle annuali indagini svolte dal consorzio universitario Al-
maLaurea1. In questa sede, ci si concentra sulla documentazione più recente, riferita ai laureati 
che hanno conseguito un titolo in uno degli atenei del Piemonte nel corso del 2010, intervistati nel 
corso del 2011, e ai laureati 2008, di cui sono disponibili i dati sulla condizione occupazionale a 3 
anni dal titolo. Al fine di rendere omogenea l’analisi con quella svolta lo scorso anno, tutte le ela-
borazioni si riferiscono ai laureati con età minore o uguale a 35 anni2.
I dati consentono di avere elementi circa la transizione università-lavoro del segmento più qua-
lificato della forza lavoro in questa fase di perdurante crisi economica. Le indicazioni che emer-
gono sono prevalentemente di segno negativo, come le analisi sulla situazione economica del 
Piemonte e dell’Italia potevano fare presupporre. Occorre, infatti, ricordare che in Piemonte, a 
un primo semestre con una debole dinamica espansiva, a partire dalla seconda metà del 2011, 
la congiuntura economica è tornata a peggiorare. Nel complesso del 2011, la crescita del PIL re-
gionale ha rallentato nettamente rispetto all’anno precedente (+0,7% contro +2%); la crescita del 
fatturato si è ridimensionata nell’industria nel commercio. I finanziamenti bancari alle imprese sono 
tornati a ridursi dall’autunno del 20113. Sul fronte del mercato del lavoro, il tasso di disoccupazione 
si è portato all’8,9%, dal 7,8% del I trimestre 2011. A scontare le difficoltà maggiori, come avviene 
ormai da anni, sono i giovani, il cui tasso di disoccupazione ha superato il 30% a livello nazionale e 
raggiunto il 25% in Piemonte4.
In questo difficile quadro congiunturale, un numero crescente di laureati attendono sempre più a 
1 Il consorzio AlmaLaurea, cui aderiscono 64 atenei italiani, svolge periodiche indagini sul profilo e sulla condizione occu-
pazionale dei laureati degli atenei aderenti e ne facilita la transizione università-lavoro. I 3 atenei statali del Piemonte vi 
aderiscono dal 1999.
2 Il capitolo sugli sbocchi occupazionali dei laureati del Rapporto 2011 dell’Osservatorio sul sistema formativo del Piemonte 
traeva gran parte delle informazioni da un lavoro più ampio svolto nell’ambito del Progetto Giovani dell’Ires Piemonte, 
focalizzato su vari aspetti della condizione giovanile. In quella sede, alla luce dell’obiettivo del Progetto, si era scelto di 
limitare l’analisi ai laureati con età inferiore ai 35 anni.
3 Per un’analisi della situazione economica del Piemonte nel 2011 si veda: Banca d’Italia, L’economia del Piemonte, 2012, 
www.bancaditalia.it; Unioncamere Piemonte, Piemonte in Cifre 2012, 2012, www.piemonteincifre.it; Ires Piemonte, Relazi-
one annuale sulla situazione economica, sociale e territoriale del Piemonte – 2011, 2012, http://www.regiotrend.piemonte.it. 
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lungo prima di ottenere un’occupazione, chi ci riesce sconta una crescente precarietà contrat-
tuale, e sono in molti quelli che scelgono di continuare gli studi per acquisire ulteriori competenze 
da spendere sul mercato del lavoro. 
5.1 la Condizione oCCuPazionale dei laureati negli ultimi 10 anni
Negli ultimi 10 anni, i laureati che hanno conseguito un titolo di studio al termine di un ciclo “lun-
go” di studio (vecchio ordinamento, prima, corsi specialistici e specialistici a ciclo unico, poi) che 
dichiarano di essere occupati a un anno dalla laurea sono diminuiti di circa 10 punti percentuali. 
All’opposto, nello stesso periodo, coloro che dichiarano di essere alla ricerca di un’occupazione 
sono aumentati di circa 9 punti percentuali (fig. 5.1). 
Fig. 5.1 PerCentuale di laureati negli atenei del Piemonte Che diChiara di lavorare e PerCentuale di 
laureati Che diChiara di CerCare lavoro a un anno dalla laurea, Per tiPologia di Corso
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati dal 2001 al 2012
Nota: in riferimento ai laureati di primo livello, la percentuale che dichiara di lavorare rappresenta la somma fra 
chi dichiara di lavorare (soltanto) e chi dichiara di lavorare ed essere contemporaneamente iscritto ad un corso di 
laurea specialistica
Pur in presenza di oscillazioni annue, pare questa l’indicazione di fondo più rilevante e che, più 
di altre, mostra come – progressivamente – si siano andate ampliando le difficoltà di inserimen-
to lavorativo a carico dei laureati. Pur registrando una lieve ripresa della quota di occupati nel 
2011, rispetto al 2010, sia fra i laureati specialistici e specialistici a ciclo unico, sia fra i laureati di 
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primo livello, è in aumento la percentuale che dichiara di essere alla ricerca di un’occupazione. 
In particolare, i laureati che hanno conseguito un titolo al termine di un ciclo “lungo” di studi che 
dichiarano di cercare lavoro a un anno dalla laurea è in crescita sostenuta negli ultimi 4 anni (dal 
13,6% al 20,7%). Anche i triennali alla ricerca di un’occupazione aumentano, passando dal 4,6% 
all’8,1%; in questo caso, la minore percentuale di laureati alla ricerca di un’occupazione è dovuta 
all’elevata propensione a proseguire gli studi: il 60% di essi continua gli studi contro il 20% (in media) 
di specialistici e specialistici a ciclo unico5.
Da queste considerazioni appare chiaro che parte delle differenze nel tasso di occupazione del-
le popolazioni considerate è attribuibile proprio alla diversa propensione a proseguire gli studi. È 
dunque opportuno confrontare la condizione occupazionale di chi effettivamente si propone sul 
mercato del lavoro una volta conseguito il titolo, escludendo chi prosegue nella formazione e 
considerando come occupati anche coloro che sono impegnati in attività di formazione retribui-
ta, utilizzando – allo scopo – la definizione di occupato che dà l’Istat nell’ambito delle analisi sulle 
forze lavoro. 
Il tasso di occupazione, calcolato come rapporto tra occupati e forze lavoro, migliora sensibilmen-
te per i laureati di tutte le tipologie di corso, in particolare per il gruppo dei laureati triennali, che 
dalla precedente analisi risultavano i meno occupati a causa dell’elevata percentuale di iscritti 
a corsi di laurea specialistica. E’ confermato, tuttavia, il peggioramento del tasso di occupazione 
per tutte le tipologie di laureati nel quadriennio 2008-2011, con una rilevante diminuzione nel 2009 
(5 punti percentuali per triennali e specialistici, 7 punti percentuali per specialistici a ciclo unico) e 
un lieve recupero nel 2010. Nel 2011 si assiste a un nuovo calo del tasso di occupazione a carico di 
tutte le tipologie di laureati: i triennali perdono un punto percentuale, gli specialistici 1,5 punti, gli 
specialistici a ciclo unico addirittura 9 punti 6 (fig. 5.2).
La diminuzione del tasso di occupazione è accompagnata dall’aumento del tasso di  disoccupa-
zione: fra i laureati triennali, passa – negli ultimi quattro anni - dal 7,4% al 13,5%, mentre fra i laureati 
specialistici dal 6,7% al 12,4%. Più contenuta, anche se in aumento, la disoccupazione tra i laureati 
specialistici a ciclo unico (è cospicua la quota di laureati ancora in formazione), ma che nel 2011 
ha raggiunto quota 9,8% (in gran parte dovuta al mutamento nella popolazione di riferimento, 
come già segnalato) (fig. 5.3).
5 La diminuzione del tasso di prosecuzione degli studi fra i laureati specialistici a ciclo unico, registrata nel 2011, è in gran 
parte dovuta al cambiamento della popolazione di riferimento: si fa cospicua la quota di laureati in Giurisprudenza, il cui 
tasso di prosecuzione si ferma al 50%.
6 Le forti oscillazioni nei dati riferiti ai laureati specialistici a ciclo unico sono dovuti, come già osservato, alla mutata com-
posizione di questa popolazione per gruppo disciplinare: nel periodo in esame è aumentato considerevolmente il peso 
dei laureati in Giurisprudenza (passati da pochi punti percentuali del 2007 al 35% di quelli del 2010), i quali mostrano il più 
contenuto tasso di occupazione e la più elevata quota di laureati in cerca di lavoro.
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Fig. 5.2 tasso di oCCuPazione dei laureati negli atenei del Piemonte a un anno dalla laurea (seCon-
do la definizione istat, forze di lavoro), Per tiPologia di Corso
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati dal 2007 al 2012
Fig. 5.3 tasso di disoCCuPazione dei laureati negli atenei del Piemonte a un anno dalla laurea (se-
Condo la definizione istat, forze di lavoro), Per tiPologia di Corso
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati dal 2007 al 2012
La tendenza al ribasso delle opportunità occupazionali dei laureati della nostra regione trova am-
pio riscontro a livello nazionale, dove i segnali di frenata della capacità di assorbimento del mer-
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cato del lavoro sono evidenti e le difficoltà di inserimento superiori a quelle che devono affrontare 
i laureati nella nostra regione7 (tab. 5.1).
Tab. 5.1 tasso di oCCuPazione e disoCCuPazione dei laureati 2010 negli atenei del Piemonte e in italia, 
a un anno dalla laurea (definizione istat, forze di lavoro) Per tiPologia di Corso








Ciclo unico 61,7 18,4
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
5.2 la Condizione oCCuPazionale Per tiPologia di Corso
La popolazione di laureati esaminata nelle indagini di AlmaLaurea si articola (ancora) nelle due 
componenti pre e post-riforma. Tuttavia, mentre i laureati pre-riforma sono stati intervistati a 5 anni 
dal conseguimento del titolo, i laureati post-riforma sono stati intervistati a 1, 3 e 5 anni dal termine 
degli studi. Questi ultimi, a loro volta, si suddividono in laureati di primo livello, laureati specialistici, 
laureati specialistici a ciclo unico, laureati in Scienze della Formazione primaria (unico corso di lau-
rea rimasto articolato secondo lo schema pre-riforma). Queste popolazioni hanno caratteristiche 
e comportamenti profondamente diversi, circostanza che aumenta inevitabilmente il grado di 
articolazione delle analisi che occorre compiere.
In questa sede ci concentreremo sui laureati post-riforma che hanno conseguito un titolo negli 
atenei del Piemonte nel 2010, la cui condizione occupazionale nel 2011 rappresenta un’importan-
te indicazione sull’andamento recente del mercato del lavoro piemontese.
laureati triennali
L’analisi della condizione occupazionale dei laureati triennali deve necessariamente tenere conto 
del fatto che, a essere oggetto di studio, è una popolazione molto eterogenea per composizione 
7 Il fatto che i dati sulla condizione occupazionale dei laureati negli atenei del Piemonte siano migliori di quelli medi nazi-
onali si spiega con il fatto che essi, perlopiù, trovano lavoro in Piemonte o nelle regioni limitrofe, che garantiscono – non-
ostante le attuali difficoltà – più opportunità di altre zone del paese, prime tra tutte le regioni meridionali. Anzi, negli ultimi 
anni, il divario territoriale Nord-Sud si è ampliato: il tasso di occupazione dei laureati specialistici del 2007 residenti al Nord, 
ad un anno dalla conclusione degli studi, era superiore di 13,5 punti percentuali rispetto a quello dei colleghi residenti 
nel Mezzogiorno; fra i laureati del 2010 il divario è lievitato a 17 punti percentuali. Contemporaneamente la disoccupazi-
one, che fra i laureati residenti al Sud era superiore di 11,7 punti percentuali rispetto ai residenti al Nord, ha visto il divario 
crescere raggiungendo 17,8 punti percentuali). Per approfondimenti si veda AlmaLaurea, Condizione occupazionale dei 
laureati, XIV Indagine 2011, 2012.
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disciplinare e conseguenti comportamenti al termine degli studi. A fronte della tendenza, ormai 
confermata nel corso degli anni, che vede ampi segmenti di questa popolazione proseguire la 
propria formazione iscrivendosi alla laurea specialistica, anche in discipline non certo ritenute “de-
boli” sul fronte occupazionale, ve ne sono altri – primo fra tutti quello costituito dai laureati nei corsi 
delle professioni sanitarie – che si rivolgono immediatamente al mercato del lavoro. I dati medi 
sono, quindi, assai poco indicativi del successo occupazionale di questa popolazione.
Tab. 5.2 laureati triennali 2010 e 2007 negli atenei del Piemonte: Condizione oCCuPazionale a un 
anno dalla laurea, Per gruPPo disCiPlinare
 
gruppi diSciplinari
laVora laVora ed è iScriTTo 
alla SpecialiSTica cerca laVoro
l2010 l2007 l2010 l2007 l2010 l2007
Medico 82,9 90,3 2,0 1,9 12,8 5,0
Insegnamento 52,6 69,2 19,3 18,2 8,2 6,1
Educazione fisica 45,2 42,4 32,6 37,6 5,4 2,9
Politico-sociale 39,3 38,5 17,5 18,9 13,4 9,6
Agrario 36,3 30,2 13,7 20,1 8,8 7,7
Totale 32,0 33,5 16,1 17,2 8,1 5,0
Linguistico 30,6 28,8 17,4 21,2 13,0 7,6
Letterario 28,7 25,9 20,8 24,1 9,5 8,0
Giuridico 28,1 14,2 21,4 20,3 10,2 4,5
Economico-statistico 25,3 30,2 19,5 18,8 5,8 4,3
Chimico-farmaceutico 24,9 31,5 14,9 14,2 7,7 10,2
Scientifico 24,8 29,3 12,9 12,5 3,1 1,9
Geo-biologico 16,6 22,7 15,8 15,1 10,4 5,7
Ingegneria 16,1 18,4 12,5 12,7 3,4 2,1
Architettura 14,0 15,6 15,0 20,5 7,2 2,3
Psicologico 6,0 7,3 32,1 37,1 2,4 0,4
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
Nota: nella tabella non compaiono i dati relativi ai laureati che dichiarano di non cercare lavoro, in quanto il loro 
peso è modesto, compreso tra 1 e 5 punti percentuali, a seconda del gruppo disciplinare considerato; nella tabella 
non compare il gruppo Difesa e sicurezza perché nel 2007 non presentava laureati
Al vertice della “classifica” delle possibilità di essere occupati troviamo proprio i neo-laureati nei 
corsi delle professioni sanitarie, i quali – nell’85% dei casi – lavorano a un anno dalla laurea, rap-
presentando così l’unico caso di laureato triennale “di successo”. Si tratta di una popolazione 
che può contare, fin dal primo anno successivo al conseguimento del titolo, sui più alti livelli di 
efficacia della laurea e di retribuzione. Ciò è il segno dell’elevata richiesta di queste professioni 
da parte del mercato del lavoro e del contenuto marcatamente professionalizzante del percorso 
formativo. Molto buoni anche gli esiti occupazionali dei laureati dei gruppi di educazione fisica 
e di insegnamento; occorre però sottolineare come, fra questi laureati, sia significativamente più 
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alta della media la componente di chi prosegue il lavoro iniziato prima della conclusione degli 
studi di primo livello. 
Per altro verso, i dati dei laureati in ingegneria e in economia sono fortemente condizionati dalla 
diffusa propensione a proseguire gli studi: si iscrivono a un corso di laurea specialistica 8 laureati 
triennali su 10 in ingegneria e 7 su 10 in economia. Alla domanda: perché proseguite gli studi? 
questi laureati affermano di continuare a studiare perché ritengono la specialistica necessaria 
per trovare lavoro o comunque in grado di consentire loro di aumentare le opportunità di trovare 
un’occupazione o di migliorarne la qualità.
Fig. 5.4 laureati triennali 2010 e 2007 negli atenei del Piemonte: tasso di disoCCuPazione (definizione 
istat, forze di lavoro), a un anno dalla laurea, Per gruPPo disCiPlinare
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea. Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
Nota: nel grafico non compare il gruppo Difesa e sicurezza perché nel 2007 non presentava laureati. Si è preferito 
non riportare il dato del gruppo Psicologico del 2007 a causa della ridotta numerosità degli intervistati
Il confronto tra la condizione occupazionale dei laureati triennali 2010 e quella dei loro colleghi 
del 20078 mette in evidenza, anche a livello di gruppo disciplinare, i peggioramenti intervenuti 
nel periodo. Il gruppo medico, pur nell’ambito del quadro positivo prima descritto, fa segnare 
un incremento notevole della quota di laureati alla ricerca di un’occupazione (dal 5% a quasi il 
8 I laureati 2007 sono stati presi a riferimento in quanto possono costituire la popolazione che ha affrontato il mercato del 
lavoro in un periodo pre-crisi o quantomeno in un periodo iniziale della crisi. 
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13%) e un decremento significativo della quota di occupati. Peggiorate anche le performance 
del gruppo politico-sociale (sono 20 su 100 i laureati in Servizio Sociale alla ricerca di un lavoro, a 
conferma della tendenza al ribasso delle opportunità di lavoro in ambito socio-assistenziale) e di 
quello linguistico (tab. 5.2).
Il trend è negativo anche considerando il tasso di disoccupazione calcolato secondo la definizio-
ne Istat, Forze di lavoro: a livello complessivo, esso passa dal 7,3% al 13,5%, mentre in alcuni gruppi 
disciplinari l’aumento risulta ancora più consistente (nell’ambito medico passa dal 2,8% al 10,7%) 
(fig. 5.4).
Fig. 5.5 laureati triennali 2010 negli atenei del Piemonte: PerCentuale di laureati oCCuPati a un anno 
dalla laurea e PerCentuale di laureati Che hanno iniziato a lavorare doPo la laurea (sul 
totale dei laureati), Per gruPPo disCiPlinare
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
Può essere utile, per meglio valutare l’effettivo valore aggiunto della laurea, verificare quale sia 
la percentuale di laureati occupati che hanno iniziato a lavorare oppure hanno cambiato lavoro 
dopo il termine degli studi di primo livello. Questo approfondimento è particolarmente utile alla 
luce del fatto che, dei 48 laureati triennali su 100 che dichiarano di lavorare a un anno dalla con-
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clusione degli studi, “solo” 25 hanno iniziato a lavorare dopo la laurea oppure hanno cambiato 
occupazione. Anche in questo caso, sono le professioni sanitarie a mostrare le performance mi-
gliori, visto che su 85 occupati su 100 laureati, 73 hanno trovato lavoro o lo hanno cambiato dopo 
la laurea. Sull’altro versante, troviamo i laureati dei gruppi insegnamento ed educazione fisica, i 
cui elevati tassi di occupazione si devono – in gran parte – al fatto che sono molti i laureati che 
continuano a svolgere la stessa occupazione che avevano al momento della laurea (fig. 5.5).
Che le prospettive occupazionali siano in progressivo peggioramento lo dimostra anche la tipo-
logia contrattuale dei laureati triennali occupati9. Solo un laureato nel 2010, occupato nel 2011, 
su 3 gode di un contratto a tempo indeterminato (tra i laureati 2007 erano più di 4 su 10). Da no-
tare che i dati riguardano i soli laureati che dichiarano di essere occupati e di non proseguire la 
formazione, al fine di escludere quanti svolgono lavori occasionali o a tempo parziale (ovvero la 
maggior parte dei laureati triennali che tentano di coniugare studio e lavoro). Il ridimensionamen-
to dei contratti a tempo indeterminato si accompagna a un aumento delle forme di lavoro non 
standard, che sostanzialmente si identificano nei contratti a tempo determinato. Mentre nel 2011 
si registra un sostanziale allineamento tra contratti a tempo indeterminato e contratti a tempo 
determinato, nel 2008 era ancora piuttosto evidente la maggiore diffusione della forma più stabile 
di lavoro dipendente (fig. 5.6). 
Hanno un contratto di lavoro a tempo indeterminato più frequentemente degli altri i laureati nelle 
discipline dell’insegnamento, ma ciò è dovuto al fatto che molti di loro continuano a svolgere lo 
stesso lavoro che avevano al momento della laurea. Nonostante il rapido inserimento lavorativo, 
solo un terzo degli occupati in possesso di una laurea nei corsi delle classi sanitarie ha un contratto 
a tempo indeterminato (40 su 100 hanno un contratto a tempo determinato e 15 su 100 svolgono 
lavoro autonomo). Il lavoro senza contratto, “in nero”, è particolarmente diffuso tra i laureati nelle 
discipline letterarie e di educazione fisica (il 10% degli occupati).
Fra chi dichiara di lavorare soltanto (escludendo chi lavora e contemporaneamente studia), il 
guadagno mensile netto è pari a 1.150 euro, in diminuzione, non solo in termini reali, rispetto a 
quello dei laureati 2007; i laureati nei corsi delle professioni sanitarie dichiarano di superare i 1.300 
euro, mentre i laureati nelle discipline letterarie e di educazione fisica (dove è più diffuso il lavoro 
“nero”) non arrivano a 900 euro.
9 A partire dalla rilevazione 2011, AlmaLaurea ha adottato una nuova e più attuale aggregazione delle forme contrattuali 
rilevate. In particolare, rientra nel lavoro non standard il contratto dipendente a tempo determinato, il lavoro interinale, 
quello intermittente e quello ripartito nonché il lavoro socialmente utile e di pubblica utilità. Il lavoro parasubordinato, 
invece, coincide, di fatto, con il contratto di collaborazione (contratto a progetto e di consulenza, nonché collabora-
zione coordinata e continuativa). Infine, altro lavoro autonomo comprende la collaborazione occasionale, il contratto 
di prestazione d’opera, il lavoro occasionale accessorio e il contratto di associazione in partecipazione. Come in pas-
sato restano distinti i contratti formativi, che comprendono il contratto di inserimento/formazione lavoro e quello di ap-
prendistato nonché il piano di inserimento professionale.
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Fig. 5.6 laureati triennali 2010 e 2007 negli atenei del Piemonte Che lavorano a un anno dalla 
laurea: distribuzione Per tiPologia dell’attività lavorativa svolta
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
gli “inFermieri”: proSpeTTiVe occupazionali 
ancora poSiTiVe ma in progreSSiVo deTerioramenTo
Abbiamo già osservato come i laureati triennali nei corsi delle professioni sanitarie possono van-
tare un quadro occupazionale di gran lunga migliore dei loro colleghi: 85 su 100 sono occupati 
a un anno dalla laurea, molti di loro hanno forme stabili di lavoro, guadagnano più degli altri, 
dichiarano di utilizzare in modo elevato le competenze acquisite negli studi. Nonostante questo, i 
segnali più recenti indicano un progressivo scadimento nella transizione tra università e lavoro. Tra i 
laureati 2005, il tasso di occupazione a un anno dal titolo era pari al 92%, tra i laureati 2007 è sceso 
al 90%, all’88% tra i laureati 2009 ed è arrivato all’85% nell’ultima rilevazione disponibile. Il tasso di 
disoccupazione, calcolato secondo la definizione Istat, Forze di lavoro, mostra un peggioramento 
evidente: passa dal 2,8% dei laureati 2007 al 10,7% dei laureati 2010. Ma è sul fronte contrattuale 
che i cambiamenti sono ancora più evidenti: tra i laureati 2007 prevaleva il contratto a tempo 
indeterminato (64%), seguito dal contratto a tempo determinato (19%) e dal lavoro autonomo 
(7,4%); nel 2011, solo 33 laureati 2010 su 100 lavorano con un contratto a tempo indeterminato, 40 
su 100 con un contratto a tempo determinato, 15 su 100 come lavoratori autonomi. Anche il gua-
dagno mensile medio mostra segnali negativi, visto che la perdita di valore, in termini reali, sfiora il 
10%. In soli 3 anni si è dimezzata la quota di laureati che dichiara di aver trovato lavoro nel settore 
pubblico: era il 63% fra i laureati 2008, è diventata il 29% fra i laureati 2010.
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laureati sPeCialistiCi
Anche se è opportuno non trascurare la valutazione della transizione università-lavoro dei laureati 
triennali10, è altresì vero che più fattori inducono a soffermarsi maggiormente sugli esiti occupazionali 
dei laureati specialistici11. Abbiamo già osservato come, tra il 2010 e il 2011, si sia registrata una con-
trazione del tasso di occupazione e un aumento della percentuale di laureati disoccupati (secondo 
la definizione utilizzata dall’Istat nelle indagini sulle forze lavoro). Se si considera un periodo di tempo 
più ampio, quello che intercorre tra il 2008 (laureati 2007) e il 2011 (laureati 2010), il tasso di occupa-
zione perde 5 punti percentuali, mentre il tasso di disoccupazione raddoppia (dal 6,7% al 12,4%).
Tab. 5.3 laureati sPeCialistiCi 2010 e 2007 negli atenei del Piemonte: Condizione oCCuPazionale a un 
anno dalla laurea, Per gruPPo disCiPlinare
gruppi diSciplinari 
laVora non cerca laVoro cerca laVoro
l2010 l2007 l2010 l2007 l2010 l2007
Educazione fisica 89,4 83,0 4,5 2,1 6,1 14,9
Insegnamento 84,5 85,7 3,4 1,6 12,1 12,7
Ingegneria 75,0 79,5 12,3 14,2 12,7 6,3
Architettura 71,2 77,9 6,6 11,2 22,2 10,9
Linguistico 67,7 71,8 7,9 12,7 24,3 15,5
Economico-statistico 67,3 75,2 16,2 13,2 16,5 11,6
Totale 64,2 67,2 14,5 18,1 21,4 14,7
Politico-sociale 59,8 67,1 10,2 9,6 30,0 23,3
Psicologico 57,6 57,4 8,1 9,0 34,3 33,6
Agrario 54,8 67,2 7,1 8,2 38,1 24,6
Letterario 54,5 57,8 13,1 18,9 32,5 23,2
Scientifico 53,5 57,9 28,1 27,6 18,4 14,5
Chimico-farmaceutico 44,4 50,0 29,6 27,8 25,9 22,2
Giuridico 33,0 28,6 40,9 53,0 26,0 18,4
Geo-biologico 31,9 37,1 36,7 38,0 31,4 24,9
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
Nota: nella tabella non compare il gruppo medico, in quanto – nel 2011 – i 42 intervistati sono tutti occupati e pro-
seguono la medesima attività lavorativa iniziata ancor prima di iscriversi alla laurea specialistica, mentre nel 2008 la 
numerosità degli intervistati era molto ridotta; anche il gruppo Difesa e sicurezza non compare nella tabella perché 
nel 2007 non presentava laureati
10 I corsi di laurea triennale, il primo segmento di offerta formativa, non rappresentano una mera tappa di passaggio prima 
del conseguimento della laurea specialistica; anzi, la riforma degli ordinamenti didattici universitari ha attribuito alla lau-
rea triennale specifici obiettivi occupazionali. Inoltre, non solo i corsi triennali sono molto diffusi, e da anni, in tutta Europa, 
ma si vanno moltiplicando le riflessioni sulla dimensione professionalizzante di questo segmento di offerta formativa. A 
questo proposito si veda H. Schomburg, U. Teichler (a cura di), Employability and mobility of bachelor graduates in Eu-
rope, Sense Publishers, Rotterdam, 2011.
11 Tra questi fattori ricordiamo l’elevata propensione a proseguire gli studi dopo la triennale, che – di fatto – finisce per limi-
tare fortemente, almeno nel nostro sistema universitario, la valutazione dell’effettiva spendibilità sul mercato del lavoro 
della laurea triennale. Dopo la laurea specialistica è (o dovrebbe essere) molto più bassa la percentuale di chi prosegue 
gli studi. Inoltre, questa popolazione può – a certe condizioni – essere confrontata con quella dei laureati del vecchio 
ordinamento, rendendo così possibile l’analisi della condizione occupazionale su un arco temporale più ampio.
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Le differenze tra ambiti disciplinari sono, anche in questo caso, rilevanti; fatti salvi i casi dei laureati 
del gruppo medico (i cui laureati già lavorano durante i corsi specialistici delle classi sanitarie), di 
quelli in educazione fisica, insegnamento, difesa e sicurezza (dove, allo stesso modo, è elevatissi-
ma la quota di quanti continuano lo stesso lavoro che avevano durante gli studi), i tassi di occupa-
zione più elevati si registrano tra i laureati in ingegneria, architettura, nei corsi dei gruppi linguistico 
ed economico-statistico.
Rispetto ai loro colleghi del 2007, i laureati magistrali del 2010 scontano maggiori difficoltà di inseri-
mento occupazionale in quasi tutti i gruppi disciplinari ma, in modo particolare, fra gli architetti, gli 
ingegneri, i laureati in lingue, agraria, lettere (tab. 5.3).
Considerando il tasso di disoccupazione calcolato secondo la definizione Istat, Forze di lavoro, si 
possono osservare i mutamenti intervenuti nel periodo considerato. I dati più preoccupati, per i 
laureati del 2010, si osservano nei gruppi psicologico, letterario, agrario (fig. 5.7).
Fig. 5.7 tasso di disoCCuPazione (definizione istat, forze di lavoro) dei laureati sPeCialistiCi 2010 e 
2007 negli atenei del Piemonte a un anno dalla laurea, Per gruPPo disCiPlinare
Nota: nel grafico non compare il gruppo Difesa e sicurezza perché nel 2007 non presentava laureati.
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
Come per i laureati triennali è opportuno evidenziare le differenze tra gruppi disciplinari focalizzan-
doci sulla percentuale di laureati che hanno iniziato a lavorare oppure hanno cambiato occupa-
zione dopo la conclusione degli studi. Dei 64 laureati specialistici occupati su 100, infatti, 46 hanno 
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trovato lavoro dopo la laurea oppure lo hanno cambiato. Il fatto che i laureati dei gruppi medico, 
educazione fisica, insegnamento, difesa e sicurezza vantino elevate percentuali di occupati è do-
vuto all’elevatissima percentuale di laureati che continuano a svolgere lo stesso lavoro che ave-
vano al momento della laurea. Tra i laureati in ingegneria, al contrario, dei 75 occupati su 100, 66 
hanno trovato occupazione oppure l’hanno cambiata dopo la conclusione degli studi (fig. 5.8).
Fig. 5.8 laureati sPeCialistiCi 2010 negli atenei del Piemonte: PerCentuale di oCCuPati a un anno 
dalla laurea e PerCentuale di laureati Che hanno iniziato a lavorare doPo la laurea (sul 
totale dei laureati), Per gruPPo disCiPlinare
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
I cambiamenti nella tipologia contrattuale fra laureati 2007 e laureati 2010 occupati a un anno 
dalla laurea sono meno rilevanti di quanto accade tra i triennali; tuttavia, alcune modifiche sono 
degne di note: anche in questo caso, diminuisce la diffusione del contratto a tempo indetermina-
to a favore del contratto a tempo determinato. Diminuisce la diffusione del lavoro parasubordi-
nato (varie forme di collaborazione), mentre guadagna spazio il lavoro senza contratto (riguarda 
ora quasi 6 laureati specialistici occupati su 100) (fig. 5.9).
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Fig. 5.9 laureati magistrali 2010 e 2007 negli atenei del Piemonte Che lavorano a un anno dalla 
laurea: distribuzione Per tiPologia dell’attività lavorativa svolta
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012 e 2009
Hanno un contratto di lavoro a tempo indeterminato più frequentemente degli altri i laureati nei 
corsi dei gruppi medico, difesa e sicurezza e insegnamento, ma ciò è dovuto al fatto che essi – in 
molti casi – continuano a svolgere lo stesso lavoro che avevano al momento della laurea. Seguo-
no i laureati dei gruppi ingegneria, economico-statistico e scientifico. I lavoratori autonomi sono 
particolarmente numerosi tra i laureati in agraria, architettura ed educazione fisica. Lavorano sen-
za contratto ben 15 laureati su 100 in architettura e in lettere (il lavoro “nero” è diffuso anche tra i 
laureati nei gruppi chimico-farmaceutico, psicologico, giuridico) (tab. 5.4).
Il guadagno mensile netto medio a 1 anno dalla conclusione degli studi è pari – tra i laureati spe-
cialistici 2010 – a 1.163 euro. La differenza negativa, in termini reali, tra il guadagno mensile medio 
dei laureati 2010 e quello dei laureati 2007 sfiora il 9%, rappresentando l’ennesimo segnale preoc-
cupante a carico dei laureati. Il guadagno mensile medio va dai 1.400-1.600 euro di ingegneri e 
infermieri (in possesso di laurea specialistica) agli 800-900 euro dei laureati in psicologia, lettere, 
architettura (tab. 5.5). Diversi fattori incidono su queste differenze: fra queste le differenti tipologie 
lavorative a cui conducono i diversi gruppi disciplinari e il fatto di proseguire l’attività lavorativa 
iniziata durante gli studi oppure aver iniziato a lavorare dopo la conclusione degli studi.
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Tab. 5.4 laureati magistrali 2010 negli atenei del Piemonte Che lavorano a un anno dalla laurea: 
distribuzione Per tiPologia dell’attività lavorativa svolta e gruPPo disCiPlinare















Medico 2,4 97,6 - - - - - 42
Difesa e sicurezza - 85,0 5,0 5,0 5,0 - - 20
Insegnamento 6,1 42,9 4,1 34,7 8,2 4,1 - 49
Ingegneria 5,3 37,4 20,9 21,2 9,3 3,9 1,6 942
Economico-statistico 7,3 31,9 25,3 21,7 8,5 2,9 2,2 411
Scientifico 3,0 30,3 25,3 12,1 23,2 2,0 4,0 99
Totale 7,9 27,3 15,8 21,8 14,5 6,9 5,7 2.901
Chimico-farmaceutico - 25,0 16,7 33,3 - 12,5 12,5 24
Politico-sociale 7,5 23,4 10,2 23,4 22,6 7,5 5,3 265
Psicologico 7,0 21,1 3,5 26,3 23,4 7,6 11,1 171
Giuridico 8,5 19,7 16,9 32,4 8,5 2,8 11,3 71
Linguistico 5,5 15,6 12,5 32,8 18,0 10,9 4,7 128
Educazione fisica 13,6 13,6 - 30,5 22,0 13,6 6,8 59
Agrario 21,7 13,0 13,0 32,6 15,2 4,3 - 46
Geo-biologico 4,5 9,0 9,0 34,3 17,9 14,9 9,0 67
Letterario 6,4 8,8 7,0 25,1 25,7 12,3 14,6 171
Architettura 19,3 8,0 11,6 10,1 19,6 15,8 15,2 336
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
Tab. 5.5 laureati magistrali 2010 negli atenei del Piemonte oCCuPati a un anno dalla laurea: gua-
dagno mensile medio, Per gruPPo disCiPlinare
gruppi diSciplinari guadagno menSile medio (in euro) numero inTerViSTaTi
Difesa e sicurezza           1.688 16
Medico (prof. san.)           1.643 42
Ingegneria           1.385 915
Economico-statistico           1.326 402
Scientifico           1.246 99
Agrario           1.220 46
Totale           1.163 2.833
Politico-sociale           1.085 258
Insegnamento           1.084 48
Chimico-farmaceutico           1.072 24
Linguistico             958 127
Giuridico             928 69
Educazione fisica             916 57
Architettura             915 327
Geo-biologico             906 66
Letterario             790 168
Psicologico             778 169
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
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Alla luce del panorama sinteticamente descritto, non stupisce che siano molti i laureati che di-
chiarano la propria insoddisfazione e alla domanda circa l’importanza della laurea specialistica 
nei confronti del lavoro svolto si esprimano con toni critici: su 100 intervistati, solo 20 di loro afferma-
no di ritenere “fondamentale” la laurea specialistica conseguita, 46 la ritengono “utile”, mentre 18 
affermano che sarebbe sufficiente la laurea triennale e 15 un titolo non universitario. Naturalmente 
i giudizi si fanno più positivi tra i laureati dei gruppi disciplinari con buone ricadute occupazionali 
(come ingegneria) o più negativi dove le difficoltà a ottenere un’occupazione stabile, adeguata-
mente retribuita e coerente con gli studi fatti, sono maggiori (come fra i laureati in lettere, lingue, 
psicologia) (tab. 5.6). 
Tab. 5.6 laureati sPeCialistiCi 2010 negli atenei del Piemonte oCCuPati a un anno dalla laurea: giu-
dizio sull’imPortanza della laurea sPeCialistiCa Conseguita nello svolgimento del lavoro
gruppi diSciplinari
FondamenTale 
per la Sua aTTiViTà 
laVoraTiVa
uTile 










Ingegneria 29,8 51,6 12,5 5,8 942
Architettura 27,7 42,6 20,5 9,2 336
Difesa e sicurezza 25 50 15 10 20
Totale 20,2 46,2 18,1 15,4 2.901
Agrario 19,6 37 17,4 26,1 46
Giuridico 18,3 39,4 9,9 32,4 71
Scientifico 18,2 46,5 23,2 12,1 99
Chimico-farmaceutico 16,7 41,7 20,8 20,8 24
Linguistico 14,8 34,4 20,3 30,5 128
Economico-statistico 14,4 53,8 20 11,9 411
Geo-biologico 13,4 41,8 16,4 28,4 67
Psicologico 12,3 35,1 19,9 32,7 171
Medico 11,9 64,3 23,8 - 42
Letterario 11,1 36,8 18,7 33,3 171
Politico-sociale 9,1 41,9 21,9 27,2 265
Educazione fisica 6,8 47,5 28,8 16,9 59
Insegnamento 4,1 38,8 46,9 10,2 49
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
Come osservato in tutte le indagini AlmaLaurea e nelle precedenti analisi svolte sui dati del Pie-
monte, la condizione occupazionale dei laureati si connota di caratteristiche via via più positive 
con il trascorrere degli anni dopo la laurea. Gli ultimi dati disponibili, quelli riferiti ai laureati magi-
strali del 2008, intervistati nel 2011, confermano questa tendenza generale. Il tasso di occupazione 
raggiunge il 78% (a un anno dalla laurea era inferiore al 60%), il tasso di disoccupazione si dimezza, 
passando dal 20% al 10%. I dati dei laureati 2008 a 3 anni dal titolo sono allineati a quelli dei loro 
colleghi del 2007, intervistati anch’essi a 3 anni dal titolo; ciò rappresenta un segnale positivo se 
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si tiene conto che questi laureati hanno dovuto fronteggiare una fase economica decisamente 
poco favorevole. Trascorsi 3 anni dal titolo, i laureati del 2008 dichiarano di guadagnare il 20% in 
più di quello che guadagnavano dopo un anno. Si conferma anche un netto miglioramento della 
tipologia contrattuale: aumenta la diffusione del contratto a tempo indeterminato (passa dal 26% 
dei contratti offerti dopo un anno ai laureati 2008 al 47% degli intervistati nel 2011) e del lavoro 
autonomo (dall’8% al 15%), mentre diminuisce la diffusione delle forme di lavoro atipiche.
i laureaTi del gruppo leTTerario: le conSueTe diFFicolTà Si ampliFicano
I laureati nel gruppo letterario scontano, tradizionalmente, una fase di transizione università-lavoro 
caratterizzata da difficoltà non trascurabili, legate alla scarsa richiesta di queste professionalità da 
parte del mondo del lavoro. Si è già avuto modo di osservare come, su 100 laureati specialistici 
in Lettere nel 2010, solo 54 dichiarano di essere occupati a un anno dalla laurea (di cui 37 hanno 
iniziato a lavorare dopo la conclusione degli studi oppure hanno cambiato occupazione), mentre 
32 dichiarano di essere alla ricerca di un lavoro. Fra chi lavora, sono molto diffusi i contratti di colla-
borazione, le forme residuali di lavoro autonomo e, purtroppo, il lavoro senza contratto. I laureati in 
Lettere risultano anche essere tra i meno pagati, visto che il loro guadagno mensile netto è inferiore 
agli 800 euro. Si osserva una forte relazione tra guadagno e tipologia contrattuale: mentre i (pochi) 
laureati che lavorano con un contratto a tempo indeterminato guadagnano in media 1.400 euro 
netti al mese, chi è senza contratto non arriva a 600 euro. 
Le difficoltà occupazionali spingono questi laureati a essere generalmente molto critici: solo 26 su 
100 dichiarano di utilizzare in modo elevato le competenze acquisite durante gli anni di università, 
mentre 45 su 100 di utilizzarle solo in maniera ridotta e 28 su 100 di non utilizzarle per niente. Solo 11 
su 100 affermano che la laurea specialistica conseguita è “fondamentale” per lo svolgimento del 
lavoro, 35 la ritengono “utile”, mentre 22 affermano che sarebbe stata sufficiente la laurea trienna-
le e 32 un titolo non universitario. Da notare che questi giudizi riguardano la “spendibilità” del titolo 
nel mondo del lavoro, non la soddisfazione complessiva nei confronti del corso seguito, che – al 
contrario – è piuttosto elevata.
La crisi sembra aver ulteriormente acuito le difficoltà di transizione dall’università al lavoro. I laure-
ati 2010 hanno, infatti, un tasso di occupazione inferiore (54,5 contro 57,8) e un tasso di disoccupa-
zione maggiore (32,5 contro 23,2) di quello dei loro colleghi del 2007. Tra il 2011 e il 2008, si è ridotta 
la percentuale di laureati occupati con contratti a tempo indeterminato e determinato, mentre 
si è ampliata quella dei laureati che dichiara di lavorare con forme residuali di lavoro autonomo 
e senza contratto (lavorano “in nero” 15 laureati 2010 su 100 occupati contro i 5 del 2007). Il gua-
dagno mensile netto medio ha perso il 20% del proprio valore reale. I laureati esprimono giudizi 
sempre più critici: se nel 2008, 37 su 100 affermavano che per lo svolgimento del proprio lavoro 
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era sufficiente una laurea triennale o un titolo non universitario, nel 2011 sono diventati – come già 
osservato – 54 su 100.
Migliorano, anche per i laureati in lettere, le caratteristiche della condizione occupazionale a 3 
anni dal titolo; tuttavia, restano 18 su 100 i laureati che dichiarano di essere alla ricerca di un lavo-
ro, cui si devono aggiungere 13 laureati che dichiarano di non cercare occupazionale in quanto 
impegnati in ulteriore formazione. Restano abbastanza diffuse le forme precarie di lavoro: 30 su 
100 hanno un contratto a tempo determinato, 20 su 100 lavorano con forme di collaborazione, 9 
con forme residuali di lavoro autonomo, 4 senza contratto. Il guadagno mensile netto medio resta 
al di sotto dei 1.000 euro.
laureati magistrali a CiClo uniCo
Ad un anno dalla laurea, la condizione occupazionale dei laureati magistrali a ciclo unico varia 
molto in funzione del percorso di studio: si tratta, infatti, al pari o forse più di altre popolazioni con-
siderate, di un gruppo eterogeneo per provenienza disciplinare e conseguenti comportamenti 
successivi al conseguimento della laurea. Mentre i laureati in chimica e tecnologia farmaceuti-
che, farmacia e medicina veterinaria si dedicano alla ricerca di un lavoro al termine degli studi, 
l’ingresso nel mercato del lavoro dei laureati dei gruppi medico e giuridico è tipicamente ritardato 
a causa dell’ulteriore formazione necessaria per chi volesse accedere all’esercizio della professio-
ne. Infatti, i laureati di questi percorsi sono frequentemente impegnati in attività post-laurea quali 
praticantati (i giuristi) e scuole di specializzazione (i medici).
Rispetto ai laureati 2007, la condizione occupazionale dei laureati 2010 mostra non pochi segna-
li di arretramento: in tutti i gruppi disciplinari diminuisce la percentuale di laureati che dichiara 
di lavorare, mentre aumenta quella che dichiara di cercare lavoro. Unica eccezione, il gruppo 
medico, dove il tasso di occupazione è cresciuto grazie alla minore percentuale di laureati che 
proseguono la propria formazione (tab. 5.7).
Tab. 5.7 laureati magistrali a CiClo uniCo 2010 negli atenei del Piemonte: Condizione oCCuPaziona-
le a un anno dalla laurea, Per gruPPo disCiPlinare
gruppi diSciplinari
laVora non cerca laVoro cerca laVoro
l2010 l2007 l2010 l2007 l2010 l2007
Agrario (Medicina veterinaria) 59,0 66,7 18,0 12,3 23,0 21,1
Chimico-farmaceutico (Chimica e 
tecnologia farmaceutiche e Farmacia) 76,2 82,2 8,3 9,4 15,5 8,3
Giuridico (Giurisprudenza) 19,8 - 50,2 - 30,0 -
Medico (Medicina e chirurgia) 51,9 44,9 41,6 51,5 6,5 3,6
Totale 46,4 59,6 36,1 33,3 17,5 7,0
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagini sulla condizione occupazionale dei laureati 2009 e 2012
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La maggiore stabilità lavorativa si rileva fra i veterinari e i medici occupati, e ciò si associa soprat-
tutto all’ampia diffusione di attività a carattere autonomo. I laureati in farmacia, al contrario, sono 
soprattutto lavoratori dipendenti, impiegati con contratti a tempo indeterminato o determina-
to. Analogamente a quanto avvenuto tra i laureati 2009, tra giuristi e veterinari è significativa la 
presenza di lavoratori senza contratto: pur svolgendo attività lavorative in ambiti coerenti con il 
proprio percorso formativo, hanno retribuzioni inferiori rispetto ai colleghi occupati con altre forme 
contrattuali (tab. 5.8).
Tab. 5.8 laureati magistrali a CiClo uniCo 2010 negli atenei del Piemonte Che lavorano a un anno 
dalla laurea: distribuzione Per tiPologia dell’attività lavorativa svolta e gruPPo disCiPlinare













Agrario (Medicina veterinaria) 44,4 - - 16,7 19,4 2,8 16,7
Chimico-farmaceutico 
(Chimica e tecnologia 
farmaceutiche e Farmacia) - 24,6 31,9 35,5 4,3 2,9 0,7
Giuridico (Giurisprudenza) 8,3 11,7 10,0 25,0 15,0 6,7 23,3
Medico (Medicina e chirurgia) 46,6 3,4 1,7 14,8 2,3 23,9 6,8
Totale 25,1 11,5 12,9 23,4 6,3 12,4 8,0
Fonte: elaborazioni su dati AlmaLaurea, Indagine sulla condizione occupazionale dei laureati, 2012
Anche trattando del guadagno mensile netto è necessario distinguere il dato per gruppi disci-
plinari poiché esso differisce sostanzialmente da un caso all’altro; mentre i laureati in medicina e 
chirurgia guadagnano quasi 1.400 euro mensili, i laureati in farmacia circa 1.200 euro, i giuristi e i 
veterinari si fermano a 800 euro mensili (che scendono addirittura a 300 euro se si considerano i 
giuristi che lavorano senza contratto).
le preViSioni economiche Fanno inTraVedere ulTeriori 
diFFicolTà occupazionali per i laureaTi nel 2012
Le previsioni per l’economia del Piemonte per il 2012 confermano la gravità della fase recessiva 
che ha ripreso vigore nel 2011. Secondo le analisi congiunturali più recenti, “la crisi continua a mor-
dere, colpendo in misura trasversale tutti i settori, le tipologie di impresa e le aree territoriali. Il 2012 
si chiuderà con una significativa contrazione della produzione manifatturiera e del Pil regionale. Le 
imprese stanno soffrendo sia sul mercato interno che – seppur in forma più lieve – su quello estero. 
Le difficoltà delle nostre imprese si riflettono direttamente sul quadro occupazionale, generando 
ricadute negative sul reddito delle famiglie piemontesi e rendendo estremamente caute le loro 
scelte di consumo”12.
12 Per approfondimenti si veda lo studio congiunto di Unioncamere Piemonte e Confindustria Piemonte presentato il 16 
novembre 2012, L’andamento della congiuntura in Piemonte: dati del III e IV trimestre, www.piemonte.congiuntura.it.
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Orientate al pessimismo sono anche le previsioni delle assunzioni di nuovo personale formulate dal-
le imprese piemontesi, riferite al 2012  rilevate da Unioncamere nell’ambito del progetto Excelsior13. 
Limitando l’analisi ai laureati, nel 2012, le assunzioni previste sono inferiori del 35% rispetto a quelle 
del 2011 (4.550 assunzioni contro 6.920) (fig. 5.10). Da notare che la diminuzione complessiva delle 
assunzioni previste continua a non intaccare – come avvenuto negli anni passati – la distribuzione 
per titolo di studio: ai laureati sono destinate 14 assunzioni previste su 100, 41 su 100 sono destinate 
a diplomati, 13 a chi è in possesso della qualifica professionale e 32 a chi è in possesso della sola 
licenza elementare. Questa distribuzione è sostanzialmente immutata da più di 5 anni.
Fig. 5.10 assunzioni Previste in Piemonte, 2001-2012, suddivise Per titolo di studio
Fonte: elaborazioni su dati Unioncamere, progetto Excelsior 
Nota: i dati comprendono anche la Valle d’Aosta
Indicazioni analoghe vengono, questa volta a livello nazionale, dalle interviste fatte da AlmaLau-
rea a 536 aziende che già impiegano laureati. Alla domanda “quanti laureati avete assunto nel 
2011?”, il 39%  di esse ha risposto “nessuno”, e alla domanda “quanti laureati prevedete di assu-
mere nel 2012?”, risponde “nessuno” ben il 64% delle stesse aziende14.
13 Si veda la banca dati http://excelsior.unioncamere.net/. 
14 G. Gasperoni, F. Ralli, M. Pessato, Percezione dei laureati da parte delle imprese, materiale presentato al convegno Dopo 
la laurea: studi ed esperienze di lavoro in Italia e nel contesto internazionale, XIV Indagine AlmaLaurea sulla condizione 
occupazionale dei laureati, Roma, 8 marzo 2012.
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5.3 ConClusioni
La condizione occupazionale dei laureati negli atenei del Piemonte riferita al 2011 non fa intra-
vedere inversioni di tendenza rispetto agli ultimi anni. Anzi, le difficoltà di inserimento lavorativo 
continuano e – in non pochi casi – si amplificano. Il trend ribassista degli ultimi 10 anni, che ha visto 
l’occupazione dei laureati a un anno dalla laurea contrarsi di 10 punti percentuali e aumentare, 
della stessa misura, il tasso di disoccupazione, prosegue anche nel 2011. Anche chi lavora, sem-
pre più spesso è occupato con contratti a tempo determinato, varie forme di collaborazione o 
addirittura senza alcun contratto. In media, lavorano “in nero” quasi 6 laureati specialistici su 100 
ma in alcune discipline essi arrivano a essere 15 su 100. Nel 2011, il guadagno mensile medio a 1 
anno dalla laurea specialistica ha perso, rispetto al 2008, quasi il 10% del proprio valore reale. Un 
approfondimento sui laureati triennali nei corsi delle professioni sanitarie evidenzia come essi, pur 
continuando ad avere buone prospettive occupazionali grazie all’elevata richiesta del mondo 
del lavoro, stiano progressivamente fronteggiando un peggioramento della loro condizione oc-
cupazionale e, soprattutto, un mutamento delle sue caratteristiche: le assunzioni nel settore pub-
blico riguardano ora solo 30 laureati occupati su 100 (erano 60 su 100 tra i laureati 2008), aumenta 
la diffusione di contratti a tempo determinato e del lavoro autonomo, diminuisce il guadagno. Un 
focus sui laureati in lettere, non solo conferma un quadro occupazionale a tinte fosche, ma ne 
peggiora le caratteristiche: a un anno dalla laurea, più del 30% di loro è disoccupato, mentre – tra 
gli occupati – ben 15 su 100 sono senza contratto, e più del 30% degli occupati ritiene che per lo 
svolgimento del proprio lavoro sia sufficiente un titolo non universitario.
Come afferma A. Cammelli, “tutto ciò appare il frutto di fattori strutturali, riconducibile alla ridotta 
capacità di assorbimento e valorizzazione dell’offerta di laureati da parte di un’economia che 
investe, innova e cresce poco, ai quali si aggiungono fattori congiunturali, legati alla più recente 
crisi globale”15. A nostro avviso, quanto affermato dalla Banca d’Italia nel suo ultimo rapporto 
sull’economia del Piemonte, “In Piemonte permane un gap negativo nel numero di laureati risp-
etto sia alla macro area di riferimento sia alla media italiana; la dotazione di capitale umano rien-
tra tra i fattori che possono contribuire alla competitività di una regione”16, rappresenta soltanto 
un aspetto di un problema più generale: se è vero che il Piemonte sconta ancora una minore 
dotazione di capitale umano, conta soprattutto il fatto essi non vengono impiegati (o impiegati 
adeguatamente) dal sistema produttivo e dei servizi, nonché dagli enti pubblici. Lo dimostrano 
le analisi sui fabbisogni di personale svolte sulle aziende: in Piemonte (come nel resto del paese), 
le assunzioni previste continuano a privilegiare profili formativi di livello medio-basso. In questa 
situazione, non deve stupire che siano molti i laureati che continuano a studiare nella speranza di 
15 AlmaLaurea, 2012, cit.
16 Banca d’Italia, 2012, cit.
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ottenere ulteriori qualificazioni, che molti occupati accettino impieghi dove utilizzano assai poco 
le conoscenze acquisite, che quasi il 6% dei laureati specialistici, con cittadinanza italiana, vada a 
lavorare all’estero (quota analoga a quella dello scorso anno), anche se quest’ultima è una scelta 
alla portata, soprattutto, dei figli delle famiglie più scolarizzate, che hanno ottenuto buoni risultati 
negli studi e che hanno già compiuto esperienze all’estero.
Il fatto che il quadro occupazionale qui analizzato sia riferito a un anno dal conseguimento del 
titolo rappresenta certamente un elemento di cui tenere conto. Le analisi dimostrano come, con 
il trascorrere degli anni dopo la laurea, la situazione migliori in misura decisiva. Sarebbe tuttavia 
errato sottovalutare i segnali che emergono, dal momento che finisce per ampliarsi sempre più il 
lasso temporale perché i laureati abbiano adeguati riscontri all’investimento fatto.
Accanto al nodo irrisolto della scarsa capacità di assorbire laureati, esacerbata dalla crisi, va 
segnalata la mancata riflessione, a dieci anni dall’introduzione della riforma, sulla dimensione pro-
fessionalizzante che devono avere gli studi universitari, a partire dal primo triennio di corso. Ci si 
dovrebbe interrogare – come si fa in tutta Europa – sulle modalità più opportune per favorire la 
transizione dalla laurea al lavoro, che possono andare da un nuovo rapporto con il mondo del 
lavoro alla revisione di alcuni curricula. Le imprese private e, ovviamente, il settore pubblico sono 
chiamati a una seria riflessione in questo senso.




   
Capitolo 6
I PERCORSI DI QUALIFICA IN PIEMONTE
Il capitolo presenta un focus sui percorsi di qualifica rivolti agli adolescenti sul territorio piemon-
tese nell’anno scolastico e formativo 2011/12. La prima parte è dedicata ad una breve disamina 
dell’evoluzione recente dei percorsi di qualifica, nei paragrafi successivi si traccia un quadro de-
scrittivo dei corsi e un profilo degli allievi che li frequentano, mettendo a confronto le due anime 
che compongono questo tipo di offerta formativa: la scuola (istituti professionali) e la formazione 
(agenzie formative)1. 
In particolare si considerano: 
a) i percorsi di istruzione e formazione professionale che rilasciano la qualifica regionale (defini-
ti di seguito percorsi IeFP) offerti dalle agenzie formative; 
b) i percorsi IeFP offerti, per il primo anno, dagli istituti professionali, in regime di offerta sussidia-
ria integrativa; 
c) i percorsi di qualifica statale del vecchio ordinamento negli istituti professionali, (solo secon-
de e terze classi) in via di esaurimento2.  
Il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento del secondo ciclo e la messa a punto di un’offerta 
di percorsi di qualifica IeFP anche negli istituti professionali, rendono conto di una situazione in di-
venire, ancora fluida, pertanto il quadro presentato tende ad essere frammentario.  
6.1 nasCita dei PerCorsi iefP e sviluPPi reCenti
Secondo quanto previsto dalla modifica del Titolo V della Costituzione3 l’istruzione e formazione 
professionale sono riconosciute come materie di esclusiva competenza regionale. In Piemonte la 
realizzazione dei percorsi IeFP a titolarità regionale, dai primi corsi sperimentali alla messa a regi-
me nel 2010, ha richiesto un iter decennale durante il quale si è intrecciato il lavoro della Regione 
(normativa, tavoli di progettazione dei corsi, ecc.) con la necessaria cornice statale delle norme 
1 Centri di formazione professionale accreditati presso la Regione Piemonte per l’erogazione di corsi di formazione finan-
ziati con fondi pubblici attraverso bandi regionali e provinciali. Si veda: www.regione.piemonte.it/formazione/accredita-
mento/index.htm.
2 Sono esclusi dal conteggio delle qualifiche statali i pochi allievi degli Istituti d’arte che nel 2011/12 al terzo anno 
(ultimo del vecchio ordinamento) hanno seguito un percorso di qualifica. 
3 Legge Costituzionale 3/2001.
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generali, dei livelli essenziali delle prestazioni e dei profili professionali. In Piemonte, i primi corsi di 
qualifica di istruzione e formazione professionale regionale (IeFP) partono, in via sperimentale, 
nel 2002, a seguito di un accordo siglato dall’Ufficio Scolastico Regionale (Miur) e dalla Regione 
Piemonte4. Sono realizzati presso le agenzie formative e si affiancano ai tradizionali percorsi di qua-
lifica statale realizzati dagli istituti professionali.
Nell’anno successivo, il 2003, vengono definite a livello nazionale5 le caratteristiche dell’offerta 
formativa sperimentale IeFP: i corsi devono essere triennali, avere un’area di cultura generale e 
un’area professionale della medesima valenza formativa, portare al conseguimento di una quali-
fica riconosciuta a livello nazionale, realizzare modelli innovativi dal punto di vista della didattica, 
della metodologia e dell’organizzazione. In Piemonte l’avvio dei percorsi IeFP nel 2003/04 è prece-
duto da un protocollo d’intesa tra Regione e Ministero in cui si definiscono con maggiore dettaglio 
le caratteristiche dei percorsi, in particolare si esplicita l’obiettivo di realizzare un sistema centrato 
sulla personalizzazione e sul successo formativo dell’allievo per contrastare la dispersione scolasti-
ca6. Nello stesso anno si insedia un Tavolo regionale di progettazione e una Commissione tecnico 
scientifica interistituzionale nella quale lavorano, con la regia del personale del Settore standard 
formativi della Regione Piemonte, i rappresentanti dell’Ufficio Scolastico Regionale (Miur), delle 
agenzie formative e delle Scuole. Il Tavolo tecnico lavora nella direzione del continuo adegua-
mento dei corsi rispetto a quanto stabilito a livello nazionale – al fine di garantire un quadro unitario 
e la spendibilità delle qualifiche anche fuori Piemonte – e alle raccomandazioni europee. 
Sempre nel 2003, la Riforma Moratti identifica e definisce i percorsi di qualifica (e di diploma) della 
filiera dell’istruzione e della formazione professionale (IeFP) come un secondo canale del secon-
do ciclo accanto a quello dei percorsi scolastici. Uno dei decreti attuativi della Riforma nel 20057 
costituisce un passaggio importante per i riferimenti ai livelli essenziali dei percorsi, ai requisiti dei 
docenti e delle strutture che le Regioni devono assicurare. Con il 2007/2008 i percorsi IeFP, ancora 
sperimentali, ricevono un’ulteriore investitura ufficiale: si stabilisce che l’obbligo di istruzione, innal-
zato a 10 anni, possa essere assolto anche in questo tipo di percorsi8. Infine, con il riordino dell’istru-
4 Protocollo d’intesa tra Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e Regione Piemonte del 24 luglio 
2002. La sperimentazione è avviata oltre al Piemonte anche  in Lombardia, Lazio e Puglia.
5 Conferenza Unificata seduta del 19 giugno 2003, Accordo Quadro tra il ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, del ministro del lavoro e delle politiche sociali e le Regioni (…) per la realizzazione dell’anno 
scolastico 2003/2004 di un’offerta formativa sperimentale di istruzione e formazione professionale nelle more 
dell’emanazione dei decreti legislativi di cui alla legge 28 marzo 2003, n.53.
6 Protocollo d’intesa fra Regione Piemonte, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali per la realizzazione dall’anno scolastico 2003/04 di un offerta formativa sperimen-
tale di istruzione e formazione professionale, 1/09/2003.
7 Decreto legislativo 17 ottobre 2005; n 226, Norme e livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema 
educativo di istruzione e formazione professionale ai sensi della legge 28 marzo 2003.
8 DM 139 del 22/8/2007 Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 622 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
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zione secondaria superiore (Riforma Gelmini9) giunge a compimento l’inclusione dei percorsi IeFP 
nell’ordinamento del secondo ciclo di istruzione e formazione e il rilascio delle qualifiche come 
competenza esclusiva delle Regioni.
Gli istituti professionali divenuti quinquennali possono realizzare percorsi IeFP, di competenza regio-
nale, in regime di sussidiarietà. Sono previsti due differenti tipi di offerta: la prima, quella realizzata 
in Piemonte, è l’offerta sussidiaria integrativa nella quale “gli studenti iscritti ai percorsi quinquennali 
degli istituti professionali (…) possono conseguire al termine del terzo anno anche i titoli di qualifica 
professionale”. Nei piani dell’offerta formativa i Consigli di classe organizzano i curricula in modo 
da consentire agli allievi la contemporanea prosecuzione dei percorsi quinquennali e la prepara-
zione per la qualifica, attraverso l’utilizzo di quote di autonomia e di flessibilità, ovvero raccordando 
all’ordinamento statale la specifica disciplina regionale del sistema di IeFP. La seconda (realizzata 
nel Veneto e nella Lombardia) è l’offerta sussidiaria complementare nella quale “gli istituti profes-
sionali  attivano classi che assumono gli standard formativi e la regolamentazione dell’ordinamento 
dei percorsi di IeFP determinati da ciascuna regione” 10. L’avvio dei percorsi IeFP negli Istituti pro-
fessionali è stato preceduto da accordi e regolamenti emanati sia a livello nazionale sia regionale 
(linee guida) per “sostenere e garantire l’organicità sul territorio dell’offerta dei percorsi a carattere 
professionale del secondo ciclo (…) nel rispetto dei diversi ordinamenti e della programmazione 
regionale dell’offerta, in rapporto ai fabbisogni professionali ed alle specifiche connotazioni del 
mercato del lavoro”11, per assicurare la reversibilità delle scelte per un efficiente utilizzo delle risorse. 
Quanto ai profili delle qualifiche e a tutto ciò che è  a loro collegato (standard minimi formati-
vi, competenza in uscita, competenze professionali caratterizzanti ecc.) devono far riferimento 
al repertorio di  figure professionali stabilite a livello nazionale con accordi in Conferenza Stato 
Regioni. Il repertorio è recepito da ciascuna Regione ed eventualmente integrato con indirizzi 
regionali che danno conto delle specificità di ciascun territorio: nella tabella 6.1 sono illustrate le 
figure professionali del repertorio più recente12 accanto alle integrazioni della Regione Piemonte13. 
Il repertorio delle figure professionali può essere aggiornato periodicamente al fine di adattarlo 
all’evoluzione dei contesti lavorativi e professionali14.
9 Regolamento recante norme concernenti il riordino degli istituti professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
10 Intesa del 16 dicembre 2010 in Conferenza Unificata Capo II – Offerta sussidiaria degli Istituti professionali.
11 Intesa del 16 dicembre 2010 in Conferenza Unificata, Capo I – Finalità e ambiti.
12 Repertorio nazionale, compreso nell’Accordo Stato Regioni del 29 aprile 2010; integrazione delle figure e definizione aree 
professionali; Conferenza Stato Regioni 19/gennaio 2012.
13 Con Dgr 30/11/2010, n. 88-1160 la Regione Piemonte ha recepito le figure professionali dell’Accordo Stato Regioni 
del 29 aprile 2010 e approvato i profili regionali.
14 Vedi Accordo Stato Regioni 29/04/2010 – Allegato A, Procedura di manutenzione e sviluppo del Repertorio.
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Tab. 6.1 rePertorio delle figure Professionali delle qualifiChe dei PerCorsi triennali di istruzione e 
formazione (Con fondo grigio quelle attivate nella regione Piemonte)  
area proFeSSionale QualiFiche indirizzo nazionale indirizzo regionale (piemonTe)
Agro - Alimentare
Operatore agricolo
1. Allevamento animali 
domestici 
2. Coltivazioni arboree, 
erbacee, ortifloricole 
3. Silvicoltura, salvaguardia 
dell’ambiente
Operatore della trasformazione agroali-
mentare
1) panificazione e pasticceria  
2) confezione e trasformazio-
ne degli alimenti




Operatore delle produzioni chimiche










Operatore alla riparazione veicoli a 
motore
1. Riparazione parti e sistemi 
meccanici ed elettromec-
canici dei veicoli a motore          
2. Riparazioni di carrozzeria
Operatore di impianti termoidraulici
Operatore meccanico
1) costruzioni su macchine 
utensili




Operatore del montaggio e della manu-





1. Stampa ed allestimento           
2. Multimedia
Servizi commerciali
Operatore ai servizi di vendita
Operatore ammi.vo -segretariale
Operatore dei sistemi e dei servizi logistici
Turismo e sport
Operatore della ristorazione
1. Preparazione pasti     
2. Servizi di sala e bar
Operatore ai servizi di promozione ed 
accoglienza
1. Strutture ricettive   
2. Servizi del turismo
Servizi alla persona Operatore del benessere
1. Acconciatura 
2. Estetica
Fonte: Regione Piemonte, Dgr 30/11/2010 n. 88-1160, recepimento figure professionali delle qualifiche, Accordo Stato 
Regioni 4/2010; D.D. n. 30 del 24/2/12, recepimento integrazione del Repertorio delle figure professionali.
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Il primo anno di attivazione dei percorsi IeFP ha impegnato gli istituti professionali con iter molto 
differenti rispetto alla consueta programmazione scolastica. Per poter partecipare all’offerta sussi-
diaria integrativa le scuole devono accreditarsi presso la Regione Piemonte. 
In altri termini, attraverso le Province, la Regione raccoglie e pubblica in una determina15 l’elenco 
delle scuole idonee interessate ad ospitare percorsi IeFP e per ciascuna scuola si dettaglia quali 
qualifiche possono essere attivate, ciascuna scuola presenta agli uffici provinciali preposti i propri 
progetti utilizzando una griglia regionale (macroprogettazione) che deve però essere contestua-
lizzata, ovvero dettagliata per ciascun percorso. Ciascun progetto presentato, come avviene con 
il resto della programmazione di percorsi IeFP nelle agenzie professionali, riguarda la singola classe: 
ovvero la scuola è autorizzata dalla Regione a realizzare un certo tipo di qualifica poi però ogni 
“nuova” prima classe deve essere “richiesta” in ciascun anno come percorso a sé stante.
L’istruttoria aperta per ciascun singolo corso (dunque per ciascuna classe) presso l’Ufficio Provin-
ciale  Riconoscimento Corsi verifica se sia presente il numero di ore di stage obbligatorio sufficiente 
(200 ore), che siano state incrementate le aree professionalizzanti e che vi sia la descrizione dei 
laboratori, delle modalità di interazione in aula e della didattica, con la descrizione della distribu-
zione nei tre anni delle competenze da raggiungere. I passaggi necessari alla presentazione dei 
percorsi IeFP non sempre sono risultati agevoli alle scuole che partecipavano per la prima volta. Le 
principali difficoltà sembrano avere riguardato: la differente terminologia (ad esempio l’equiva-
lenza del percorso con la classe); la compilazione del programma (microprogettazione) in termini 
di competenze acquisite e non di contenuti da apprendere; la mancanza di figure professionali 
specifiche che si occupino di progettazione dei corsi o di rapporti con le aziende per gli stage, la 
realizzazione della necessaria “curvatura” – come si dice nel gergo scolastico – del programma sia 
per una certa rigidità nell’assegnazione dei docenti sia per il calo del numero dei docenti e delle 
ore di laboratorio per effetto delle disposizioni contenute nella normativa nazionale negli ultimi 
anni (nei vari accordi Miur e Regione è esplicitato che la realizzazione delle qualifiche non deve 
avere costi aggiuntivi). A tutto ciò si aggiunge l’utilizzo, per la prima volta, dei software regionali 
per la gestione dei corsi e degli allievi. 
Superate le iniziali comprensibili difficoltà, nei prossimi anni occorrerà monitorare in quali aree pro-
fessionali e rispetto a quali filiere formative tenderà a svilupparsi l’offerta dei percorsi di qualifica 
sul territorio regionale.
15 D.D. 4 maggio 2011, n. 268 D.G.R. n. 12-1521 del 18/02/2011; approvazione dell’elenco degli istituti professionali del 
Piemonte che realizzano i percorsi di qualifica triennale in regime sussidiario integrativo e delle relative qualifiche 
rilasciate ex art. 2, comma 3, del D.P.R. n. 87 del 15/03/2010.
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6.2 l’offerta formativa dei Corsi di qualifiCa
Nel 2011/2012, i giovani che frequentano un percorso di qualifica sono 32.886, pari al 18% degli 
iscritti nel secondo ciclo di istruzione e formazione16. 







 ieFp ToTale 
negli iSTiTuTi proFeSSionali negli iSTiTuTi proFeSSionali nelle agenzie FormaTiVe iScriTTi 
I anno - 6.202 3.355 9.557
II anno 6.405 - 5.243 11.648
III anno 7.288 - 4.393 11.681
Totale 13.693 6.202 12.991 32.886
(*) In via di esaurimento
Nota: I dati relativi agli istituti professionali non includono gli iscritti presso sezioni carcerarie. Sono esclusi dall’analisi gli 
Istituti d’Arte che nell’ordinamento pre-riforma fornivano la qualifica al terzo anno
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul Sistema formativo piemontese (SISFORM), Mo-
nitoraggio dell’Ufficio Scolastico Regionale sul primo anno dei percorsi IeFP nella scuola
...nella sCuola
Negli Istituti professionali, gli iscritti a percorsi che forniscono un titolo di qualifica sfiorano le 
19.900 unità. Di questi occorre distinguere:
6.202 iscritti17 nella prima classe dei nuovi percorsi di qualifica IeFP attivati in regime di sussidia-
rietà integrativa;
6.405 iscritti nella seconda classe negli indirizzi previsti dal nuovo ordinamento. Si tratta di coloro 
che hanno iniziato la scuola superiore proprio il primo anno di avvio della Riforma Gelmini – 
2010/11 – anno in cui le scuole, in attesa degli accordi necessari per iniziare i percorsi IeFP, han-
16 Il secondo ciclo di istruzione e formazione, comprende i percorsi della scuola secondaria di secondo grado e i 
percorsi IeFP di qualifica e diploma attivati presso le agenzie formative e gli istituti professionali. 
 La Rilevazione scolastica nel 2011/12 ha registrato gli iscritti al primo anno negli istituti professionali senza il dettaglio di quan-
ti hanno scelto di frequentare un percorso IeFP. È stato possibile recuperare questa informazione grazie ad un monitoraggio 
svolto direttamente dall’Ufficio Scolastico Regionale del Piemonte (Miur). Il Monitoraggio, a sua volta laddove presentava 
delle incongruenze, è stato in alcuni casi integrato e/o corretto con le informazioni contenute nella Rilevazione scolastica. 
Il monitoraggio non fornisce informazioni sul sesso e la cittadinanza degli studenti, pertanto non è stato possibile dettagli-
are l’analisi per queste variabili. Per quanto riguarda invece gli iscritti presso le agenzie formative, le informazioni derivano 
dall’interrogazione della banca dati disponibile sul sito dell’Osservatorio sul Sistema formativo piemontese  (SISFORM).
17 Negli istituti professionali al primo anno di corso si contano anche altri 1.930 studenti che hanno iniziato corsi quinquennali 
che non prevedono la qualifica regionale al terzo anno. Tali allievi sono esclusi dall’analisi del capitolo. 
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no proseguito con le vecchie qualifiche statali18;
7.288 giovani iscritti alla terza classe degli indirizzi di qualifica dell’ordinamento statale pre-riforma.
In Piemonte 154 sedi19 di istituti professionali ospitano classi del triennio, di cui solo 6 risultano non 
statali. Le sedi statali sono presenti in 65 Istituti autonomi, nella maggior parte dei casi, accanto 
anche ad altri indirizzi di scuola superiore. 
Per vedere in quali indirizzi e in quante scuole sono stati attivati percorsi IeFP occorre restringere 
l’analisi alle sole prime classi di corso20. Detto questo, tra le 129 sedi di istituti professionali, che con-
tano iscritti al primo anno, due terzi hanno attivato percorsi di qualifica regionali  mentre un terzo 
non ha arricchito – stando ai dati del Monitoraggio dell’Ufficio Scolastico Regionale – la propria 
offerta formativa con questo tipo di percorsi. 
Tab. 6.3 Presenza dei PerCorsi di qualifiCa iefP al Primo anno di Corso negli istituti Professionali Per 
settore e indirizzo (a.s. 2011/12)
SeTTore/indirizzo
Sedi di iSTiTuTi proFeSSionali 
(in cui Sono preSenTi claSSi prime) 
che oSpiTano una o più claSSi 
con percorSi ieFp
Sedi di iSTiTuTi proFeSSionali 
(in cui Sono preSenTi claSSi prime) 
Senza percorSi di ieFp
Industria e artigianato - Manutenzione e assistenza tecnica 22 2
Industria e artigianato - Produzioni industriali e artigianali 11 2
Servizi - Agricoltura e sviluppo rurale 9 -
Servizi - Enogastronomia e ospitalità alberghiera 22 4
Servizi - Servizi commerciali 26 8
Servizi - Servizi socio sanitari - 28
(*) Il totale sedi della tabella (135) supera quello del totale sedi di IP con prime classi (129) per lo sdoppiamento di 
alcune sedi al cui interno sono stati attivati corsi di indirizzi post riforma differenti
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte e Monitoraggio dell’Ufficio Scolastico Regionale
Quali scuole non hanno attivato percorsi IeFP? In primo luogo, tutte le sedi degli istituti professionali 
inseriti nel settore servizi - indirizzo servizi sociosanitari, tra i quali figurano le articolazioni per odon-
totecnici e ottici. Sempre nel settore servizi sono privi di percorsi di qualifica 8 sedi nell’indirizzo ser-
vizi commerciali e poche altre dell’indirizzo enogastronomia e ospitalità alberghiera. Per quanto 
18 Il numero di iscritti a corsi di qualifica nella seconda classe è probabilmente sovrastimato: infatti alcuni istituti pro-
fessionali – ma la rilevazione scolastica regionale non ha potuto segnalarlo – nell’anno di avvio della riforma non 
hanno attivato percorsi di qualifica. Solo con la rilevazione del 2012/13, quando questi ragazzi finiranno la terza 
classe, sarà possibile sapere con esattezza attraverso i dati raccolti sugli esami di qualifica quali indirizzi hanno 
proseguito con le qualifiche statali in attesa di proporre quelle regionali.
19 Per la Rilevazione scolastica regionale “sede” è sinonimo di punto di erogazione del servizio. La Rilevazione conta come 
sede sia ciascun edificio distinto (centrale, succursale, aule staccate) sia differenti indirizzi di scuola superiore anche se 
ospitati nel medesimo edificio.
20 Sono dati che andranno verificati nei prossimi anni una volta superate le difficoltà iniziali  legate all’adeguamento dei 
sistemi di rilevazione e, da parte delle scuole, alla realizzazione del nuovo tipo di percorso.
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riguarda gli istituti professionali del settore industria e artigianato solo poche scuole non hanno uti-
lizzato l’opportunità di istituire percorsi di qualifica regionale: due sedi nell’indirizzo manutenzione 
e assistenza tecnica, e altre due nell’indirizzo produzioni industriali e artigianali.
Quanto invece agli iscritti dei percorsi IeFP attivati dagli istituti professionali, nel complesso 6.200 allie-
vi, la quota più ampia, pari al 48%, ha frequentato percorsi nell’area professionale del turismo: quasi 
2.600 allievi in operatore della ristorazione (il percorso che raccoglie più allievi in assoluto) e poco 
meno di 400 allievi in operatore ai servizi di promozione e accoglienza. Segue per numerosità l’area 
professionale meccanica, impianti e costruzioni, che conta cinque percorsi e il 21% degli iscritti, con 
una numerosità che va dai 146 allievi di operatore impianti termoidraulici ai 377 allievi di operatore 
meccanico. Nell’area servizi commerciali si osserva un unico percorso, operatore amministrativo-
segretariale che con 969 allievi, pari al 15,6% del totale, risulta la seconda qualifica in ordine di 
grandezza. Nelle aree professionali rimanenti la quota di iscritti si attesta tra il 2,4% e il 6,7% (tab. 6.4). 
Si segnalano, infine, due classi di operatore del legno attivati dall’istituto Plana presso la casa 
circondariale Lorusso e Cotugno a Torino, nelle quali sono impegnati una cinquantina di allievi, 
esclusi dall’analisi del capitolo21. 
Tab. 6.4 isCritti al Primo anno nei PerCorsi di qualifiCa iefP negli istituti Professionali, Per ProvinCia 
(a.s. 2011/12)
aree proFeSSionali QualiFica To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
Agro-alimentare
Operatore Agricolo 134 - - 73 - - - 25 232
Operatore della trasformazione 
agro alimentare 103 - 34 44 - - - - 181
Cultura, informazione e 
tecnologie informatiche Operatore grafico 345 - - - - - - 29 374
Manifattura e artigianato
Operatore dell’abbigliamento - 23 27 - 32 29 - 20 131
Operatore delle produzioni 
chimiche - - - 17 - - - - 17
Meccanica, impianti e 
costruzioni
Operatore alla riparazione 
veicoli a motore 249 40 30 - - - - - 319
Operatore di impianti termoi-
draulici 27 - 13 22 84 - - - 146
Operatore elettrico 80 54 24 40 52 29 20 16 315
Operatore elettronico 29 - 16 74 23 25 167
Operatore meccanico 170 15 29 44 52 29 20 18 377
Servizi commerciali Operatore amministrativo segretariale 487 39 27 186 81 128 - 21 969
Turismo
Operatore ai servizi di promo-
zione e accoglienza 213 60 26 - - - 93 - 392
Operatore della ristorazione 1.315 332 187 562 30 28 128 - 2.582
Totale complessivo 3.152 563 413 1.062 354 268 261 129 6.202
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte e Monitoraggio Miur
21 Le analisi dell’Osservatorio Istruzione escludono dai conteggi le sedi presso ospedali e carceri. Si tratta infatti di 
classi il cui numero di allievi può variare durante l’anno.
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Si nota come alcuni percorsi siano, anche con poche classi, diffusi in quasi tutte le province, in 
particolare operatore della ristorazione, amministrativo segretariale, elettrico e meccanico. Altri 
percorsi invece risultano concentrati in alcune aree. Ad esempio operatore grafico è un percorso 
disponibile solo nella Provincia di Torino e nel Verbano, o ancora, operatore delle produzioni chi-
miche è stato attivato solo nella provincia di Cuneo.
...nelle agenzie formative
I percorsi di qualifica IeFP gestiti dalle agenzie formative sono frequentati da quasi 13mila giovani. 
Di questi il 67% ha frequentato i percorsi triennali - rivolti in via prioritaria ai ragazzi  in uscita dal primo 
ciclo - il 32% ha seguito le lezioni nei percorsi biennali con crediti in accesso, nei quali, in considera-
zione dei crediti maturati in altri ambiti (scuola, lavoro), è possibile essere inseriti direttamente nella 
seconda classe. 
Tab. 6.5  agenzie formative: allievi nei PerCorsi di qualifiCa iefP, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
aree proFeSSionali QualiFiche To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
Agro-alimentare
Operatore agricolo 23 - - - - - 13 44 80
Operatore della trasformazione 
alimentare 130 37 41 91 - 20 46 66 431
Cultura, informazione e 
tec. informatiche
Operatore grafico 196 - 54 - 62 14 - - 326
Manifattura e artigianato
Operatore dell’abbigliamento 60 - - 53 - - 15 - 128
Operatore del legno 103 - - 51 15 9 13 - 191
Operatore delle lavorazioni 
artistiche/oreficeria 51 - - - - 43 - - 94
Meccanica, impianti e 
costruzioni
Operatore di saldocarpenteria - - - 37 - - 14 - 51
Operatore edile 46 - - 17 - - 14 - 77
Operatore elettrico 1.006 86 85 288 81 257 57 41 1.901
Operatore elettronico 185 - - - - - - - 185
Operatore meccanico 738 62 73 355 37 257 56 - 1.578
Operatore alla riparazione dei 
veicoli a motore 244 25 41 449 - 20 - 59 838
Operatore di impianti termoi-
draulici 200 - 58 124 - - 40 - 422
Servizi alla persona Operatore del benessere/trat-tamenti estetici 1.099 159 258 649 122 256 68 78 2.689
Servizi commerciali
Operatore ai servizi di vendita 174 17 21 - 17 91 - 18 338
Operatore amministrativo-se-
gretariale/servizi all’impresa 722 110 169 49 31 260 44 70 1.455
Turismo
Operatore ai servizi di promo-
zione e accoglienza 22 13 22 23 - - - - 80
Operatore della ristorazione/
servizi ristorativi 1.180 - - 131 308 363 145 2.127
Totale 6.179 509 822 2.317 673 1.590 380 521 12.991
Fonte: SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Statistiche Formazione)
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Infine, una piccola quota (1%) ha frequentato i percorsi di durata annuale: si tratta di un’ulteriore op-
portunità fornita ai giovani che hanno già ottemperato all’obbligo di istruzione nella scuola, i quali, 
per diversi motivi, vengono riorientati e inseriti al terzo anno nei percorsi IeFP per ottenere la qualifica.
Nelle agenzie formative i percorsi IeFP che raccolgono il maggior numero di allievi  fanno riferi-
mento all’area professionale meccanica, impianti e costruzioni: poco più di 5mila allievi, iscritti 
soprattutto nei corsi di operatore elettrico e operatore meccanico. Segue per numerosità l’area 
dei servizi alla persona, quasi 2.700 allievi, che comprende il percorso di operatore del benessere 
(estetista/parrucchiere). Supera ancora i 2mila allievi l’area professionale turismo, perlopiù impe-
gnati nel corso di operatore della ristorazione, mentre ai percorsi dell’area servizi commerciali 
risultano iscritti quasi 1.800 allievi. Infine, nelle aree professionali residue il numero degli iscritti è più 
contenuto: si tratta dell’area agroalimentare (500 allievi), dell’area cultura, informazione e tecno-
logie informatiche (costituita dal percorso operatore grafico, 300 allievi) e manifattura e artigiana-
to (400 allievi) in cui sono impegnati gli allievi del corso di operatore dell’abbigliamento, operatore 
del legno e operatore delle lavorazioni artistiche.
Si osserva una notevole specializzazione per sesso. La maggior parte delle ragazze è iscritta al 
percorso che prepara alla professione di estetista/parrucchiere (49%), il 23% segue i corsi dell’area 
servizi alle imprese (segreteria, aiuto contabili, personale di vendita ecc.), mentre il 18% delle gio-
vani è impegnato nei percorsi dell’area turismo. Le ragazze costituiscono una quota significativa 
anche in percorsi con pochi allievi come operatore dell’abbigliamento, operatore delle lavorazio-
ni artistiche e operatore grafico.
I maschi all’opposto risultano decisamente più presenti nei percorsi dell’area professionale mec-
canica, impianti e costruzioni, costituiscono la maggior parte degli iscritti al corso di operatore 
della ristorazione, e sono presenti con quote apprezzabili nei corsi dell’area servizi commerciali.
I ragazzi con cittadinanza straniera sono 2.230, pari al 17% degli iscritti complessivi. La loro quota 
supera il 25% nei corsi di operatore meccanico, di saldocarpenteria e dell’abbigliamento. In ge-
nerale, nelle agenzie formative la presenza di stranieri risulta più elevata rispetto a quella che si 
registra nei percorsi scolastici, fatta eccezione per il corso di operatore agricolo dove si attesta ad 
appena il 5%. 
La partecipazione dei giovani stranieri nelle aree professionali si differenzia rispetto a quella degli 
italiani: più di uno straniero su due frequenta un percorso dell’area meccanica, impianti e costru-
zioni (contro il 36,3% degli autoctoni) e, all’opposto, gli stranieri risultano meno presenti nell’area 
dei servizi alla persona e nell’area del turismo. Questa differenza potrebbe in parte essere spiegata 
con una maggiore presenza dei maschi tra i giovani stranieri. 
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Fig. 6.1 allievi nei PerCorsi di qualifiCa iefP Presso le agenzie formative, Per sesso (a.s. 2011/12)
Fonte: SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Statistiche Formazione)
le due filiere formative a Confronto
Dopo questa breve disamina è utile un confronto tra i percorsi offerti dalle due filiere. Nel comples-
so, la quota di coloro che seguono percorsi IeFP nelle agenzie formative sul numero complessivo 
di iscritti a percorsi di qualifica (sia nelle agenzie sia nelle scuole) sfiora il 40%. Si distaccano da 
questa distribuzione la provincia di Vercelli, nella quale solo un giovane su quattro è impegnato 
nelle agenzie formative, e Alessandria dove, all’opposto, il rapporto tra iscritti nella scuola e nelle 
agenzie formative è ribaltato a favore di queste ultime (62,3%, fig. 6.1). 
Se si distingue per anno di corso, si nota come nelle prime classi la quota di iscritti in agenzie forma-
tive risulti più bassa, pari al 35%, poi nella seconda classe, quando molti allievi si inseriscono grazie 
ai “crediti in ingresso”, la percentuale sale al 45%. Infine, nella terza classe si attesta al 38%. 
Al fine di definire meglio le prospettive future ed evidenziare eventuali specializzazioni tra scuole e 
agenzie occorre confrontare gli iscritti per tipo di area e qualifica al netto dei percorsi statali in via 
di esaurimento, ovvero solo per gli allievi del primo anno di corso. 
La distribuzione per aree professionali mette in evidenza le differenze nell’offerta tra le due filiere: 
negli istituti professionali è l’area del turismo ad attrarre la maggior parte degli iscritti, quasi uno 
studente su due, seguita dall’area meccanica, impianti e costruzioni  che impegna il 21%. Diversa-
mente nelle agenzie è quest’ultima area  a raccogliere il maggior numero di iscritti al primo anno, 
pari al 40%, a cui fa seguito l’area del turismo (19,6%) e l’area servizi alla persona (17,7%, fig. 6.2)
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Fig. 6.2 isCritti nei PerCorsi di qualifiCa (iefP) e nei PerCorsi di qualifiCa dell’ordinamento statale, 
Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Sta-
tistiche Formazione), Monitoraggio Miur sul primo anno dei percorsi IeFP nella scuola 
Fig. 6.3 isCritti al Primo anno dei PerCorsi iefP Per area Professionale
Fonte: SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Statistiche Formazione), Monitoraggio Miur sul primo 
anno dei percorsi IeFP nella scuola 
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Quanto al dettaglio delle qualifiche e limitandoci alle principali, nel complesso, gli iscritti ai percorsi 
di operatore della ristorazione risultano di gran lunga i più numerosi, quasi 3.200 allievi, un terzo di tutti 
gli iscritti a corsi di qualifica al primo anno, perlopiù nell’Istituto professionale alberghiero. Seguono a 
notevole distanza l’operatore amministrativo segretariale 1.160 allievi (soprattutto iscritti nella scuo-
la) operatore meccanico ed elettrico (rispettivamente 860 e 759 allievi, in maggioranza iscritti nelle 
agenzie) e il percorso operatore del benessere (600 allievi) presente solo nelle agenzie. 
Nella scuola emerge una diversa distribuzione degli iscritti in qualifiche IeFP rispetto alle qualifiche 
statali degli anni precedenti: tenendo presente che i percorsi IeFP costituiscono una parte rispetto 
all’offerta complessiva degli istituti professionali, si osserva l’incremento dell’area professionale del 
turismo e il decremento, in particolare, degli iscritti ai percorsi di qualifica negli istituti professionali 
dell’indirizzo (pre-riforma) “Servizi commerciali, turismo e pubblicità”. Questo calo potrebbe dipen-
dere in parte dalla quota di allievi che rimangono iscritti al medesimo istituto professionale ma in 
percorsi che portano direttamente al diploma, in parte per lo slittamento verso istituti tecnici con 
indirizzo analogo. 
Fig. 6.4 isCritti al Primo anno di Corso ai PerCorsi iefP Per filiera e tiPo di qualifiCa (a.s. 2011/12)
Fonte: SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (Statistiche Formazione), Monitoraggio Miur sul primo 
anno dei percorsi IeFP nella scuola (esclusi 50 allievi del corso di operatore del legno svolto presso la sezione carce-
raria del Plana a Torino)
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6.3 quanti giovani ottengono la qualifiCa?
Nell’estate del 201122, negli istituti professionali e nei percorsi IeFP delle agenzie formative, sono 
10.124 i giovani che hanno ottenuto una qualifica, pari al 27,7% di tutti i titoli rilasciati nell’ambito 
del secondo ciclo. 
La maggior parte dei qualificati ha frequentato un istituto professionale ancora nell’ordinamento 
statale pre-riforma, 6.300 titoli, 62% del totale qualifiche. La distribuzione per indirizzo rispecchia 
l’andamento delle iscrizioni nel triennio precedente, pertanto il numero più elevato di qualifiche 
si osserva negli istituti professionali servizi commerciali, turismo e pubblicità (1.865, in prevalenza 
ragazze), nell’istituto professionale servizi alberghieri con oltre 1.700 qualificati e nell’Istituto profes-
sionale industria e artigianato (1.400 giovani in prevalenza maschi). Nei rimanenti indirizzi, a parte 
l’Istituto professionale servizi sociali con 600 qualificati,  il numero di allievi che superano l’esame 
di qualifica si attesta al di sotto dei 300 allievi (IP agricoltura e ambiente, IP atipico e IP sanitario e 
ausiliario, fig. 6.5). 
Fig. 6.5 qualifiCati Per sesso e indirizzo di sCuola suPeriore, 2011
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte
Nelle agenzie formative i qualificati nei percorsi IeFP sono 3.820, pari al 38% del totale qualifiche (e 
al 10,5% del totale titoli rilasciati nel secondo ciclo). La distribuzione dei qualificati non si discosta 
da quella degli iscritti: i corsi con il maggior numero di qualificati IeFP si confermano operatore dei 
trattamenti estetici, operatore elettrico, operatore servizi all’impresa, operatore servizi ristorativi e 
operatore meccanico. 
22 L’ultimo anno disponibile per il quale si dispone del numero delle qualifiche in entrambe le filiere è il 2010/11. Al numero 
complessivo si aggiungono 141 qualificati negli istituti d’arte, esclusi dall’analisi.
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I corsi di qualifica rivolti agli adolescenti oggetto del capitolo costituiscono solo una parte di tutti i 
percorsi al cui termine si ottiene una qualifica: nel 2011 si registrano nel database regionale della 
formazione professionale finanziata con fondi pubblici altri 4.664 qualifiche ottenute da giovani 
con più di 20 anni e adulti. 
In Piemonte per un giovane su dieci, tra i 25 e 34 anni, la qualifica rimane l’unico titolo ottenuto. 
Dato che conferma il ruolo importante dei percorsi IeFP per la formazione e l’accesso al mondo 
del lavoro per una quota significativa dei giovani piemontese.
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ISCRITTI E INDICATORI DI SCOLARIZZAZIONE
Tab. a.1 l’evoluzione del sistema sColastiCo in Piemonte









2007/08 4.401 28.101 574.663 55.543 68.805 16.156 20,4
2008/09 4.391 28.151 578.023 60.721 68.524 17.709 20,5
2009/10 4.354 27.894 583.204 64.728 68.516 18.659 20,9
2010/11 4.439 27.803 587.058 68.309 68.427 18.090 21,1
2011/12 4.441 27.751 590.859 71.859 68.097 16.954 21,3
Var.ass. tra 07/08 e 11/12 40 -350 16.196 16.316 -708 798
Var. % tra 07/08 e 11/12 0,9 -1,2 2,8 29,4 -1,0 4,9
Var.ass. tra 10/11 e 11/12 2 -52 3.801 3.550 -330 -1.136
Var. % tra 10/11 e 11/12 0,0 -0,2 0,6 5,2 -0,5 -6,3









2007/08 1.667 4.596 110.639 11.173 42.357 24,1
2008/09 1.673 4.649 111.758 12.720 42.428 24,0
2009/10 1.672 4.676 113.796 13.954 42.776 24,3
2010/11 1.673 4.741 115.009 14.899 43.125 24,3
2011/12 1.677 4.742 115.919 16.179 43.001 24,4
Var.ass. tra 07/08 e 11/12 10 146 5.280 5.006 644
Var. % tra 07/08 e 11/12 0,6 3,2 4,8 44,8 1,5
Var.ass. tra 10/11 e 11/12 4 1 910 1.280 -124
Var. % tra 10/11 e 11/12 0,2 0,0 0,8 8,6 -0,3









2007/08 1.449 10.142 187.671 21.388 11.314 947 18,5
2008/09 1.438 10.120 187.828 22.518 11.113 700 18,6
2009/10 1.425 9.961 189.007 23.364 11.167 679 19,0
2010/11 1.412 9.873 189.769 24.386 11.160 767 19,2
2011/12 1.399 9.797 189.898 25.237 11.275 780 19,4
Var.ass. tra 07/08 e 11/12 -50 -345 2.227 3.849 -39 -167
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Var.ass. tra 10/11 e 11/12 -13 -76 129 851 115 13
Var. % tra 10/11 e 11/12 -0,9 -0,8 0,1 3,5 1,0 1,7









2007/08 638 5.292 112.306 12.071 6.798 4.451 21,2
2008/09 630 5.387 115.345 13.503 6.853 5.149 21,4
2009/10 628 5.440 117.229 14281 6.800 6.615 21,5
2010/11 628 5.494 118.568 14900 6.702 6.149 21,6
2011/12 628 5.520 119.731 15406 6.596 6.241 21,7
Var.ass. tra 07/08 e 11/12 -10 228 7.425 3.335 -202 1.790
Var. % tra 07/08 e 11/12 -1,6 4,3 6,6 27,6 -3,0 40,2
Var.ass. tra 10/11 e 11/12 0 26 1.163 506 -106 92
Var. % tra 10/11 e 11/12 0,0 0,5 1,0 3,4 -1,6 1,5









2007/08 647 8.071 164.047 10.911 8.336 10.758 20,3
2008/09 650 7.995 163.092 11.980 8.130 11.860 20,4
2009/10 629 7.817 163.172 13.129 7.773 11.365 20,9
2010/11 726 7.695 163.712 14.124 7.440 11.174 21,3
2011/12 737 7.692 165.311 15.037 7.225 9.933 21,5
Var.ass. tra 07/08 e 11/12 90 -379 1.264 4.126 -1.111 -825
Var. % tra 07/08 e 11/12 13,9 -4,7 0,8 37,8 -13,3 -7,7
Var.ass. tra 10/11 e 11/12 11 -3 1.599 913 -215 -1.241
Var. % tra 10/11 e 11/12 1,5 -0,0 1,0 6,5 -2,9 -11,1
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires




















Torino 754 1,3 2.614 2,6 1.955 3,2 1.648 1,9 6.971 2,3
Vercelli 44 1,0 278 3,9 256 5,5 320 4,3 898 3,8
Novara 124 1,2 544 3,3 487 4,8 303 2,3 1.458 2,9
Cuneo 182 1,1 786 2,9 624 3,6 534 2,3 2.126 2,5
Asti 66 1,1 301 3,2 261 4,4 170 2,5 798 2,9
Alessandria 121 1,1 453 2,7 449 4,2 226 1,6 1.249 2,4
Biella 63 1,4 197 2,7 196 4,1 175 2,6 631 2,7
Verbano C.O. 39 1,0 232 3,6 259 6,1 165 2,5 695 3,2
Piemonte 1.393 1,2 5.405 2,8 4.487 3,7 3.541 2,1 14.826 2,5
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. A.1 (continua)
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Fig. a.1 andamento del numero di isCritti Per livello di sCuola nel sistema sColastiCo Piemontese
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. a.2 andamento del tasso di sColarizzazione nella sCuola dell’infanzia, nella seCondaria di ii 
grado e nel seCondo CiClo di istruzione, in Piemonte dal 1981/82 (*) 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Istat, elaborazione Ires
(*) Il tasso di scolarizzazione è lordo, ovvero è calcolato come rapporto percentuale tra gli iscritti e i residenti in età 
per frequentare (3-5enni per la scuola dell’infanzia e 14-18enni per la secondaria di II grado e per il secondo ciclo). Il 
secondo ciclo di istruzione comprende la scuola secondaria di II grado e i percorsi IeFP (Istruzione e Formazione Pro-
fessionale) svolti presso le agenzie formative. I percorsi IeFP attivati presso gli istituti professionali sono già conteggiati 
tra gli iscritti a scuola
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Fig. a.3 tasso di diPloma nelle regioni italiane, diPlomati ogni Cento 19enni (a.s. 2008/09)
Fonte: Annuario statistico italiano 2011
B131
C D E F GA
Fig. a.4 PoPolazione Piemontese Per titolo di studio, Classi di età deCennali e sesso, nel 2011 
Fonte: Rilevazione sulle Forze Lavoro Istat, elaborazione Ires
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Fig. a.5 early sChool leavers (*) nelle regioni italiane (Confronto anni 2010/11)
Fonte: Istat, Rilevazione continua sulle forze di lavoro (dati pubblicati dal Ministero dello Sviluppo Economico, Dipar-
timento per lo sviluppo e la coesione economica: http://www.dps.tesoro.it/obiettivi_servizio/dati.asp) 
(*) Popolazione 18-24 anni con al più la licenza media, che non ha concluso un corso di formazione professionale rico-
nosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni e che non frequenta corsi scolastici o svolge attività formative 
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SCUOLA STATALE
Tab. a.3 istituzioni sColastiChe autonome, sedi Classi e isCritti in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 
2011/12)






Torino 311 1.519 12.169 265.373 853 175 21,8
Vercelli 30 185 1.118 22.471 749 121 20,1
Novara (*) 52 286 2.013 42.860 824 150 21,3
Cuneo 105 639 3.821 78.423 747 123 20,5
Asti 33 196 1.151 25.017 758 128 21,7
Alessandria 63 389 2.306 47.739 758 123 20,7
Biella 29 206 1.091 21.505 742 104 19,7
Verbano C.O. 32 196 1.011 19.289 603 98 19,1
Piemonte 655 3.616 24.680 522.677 798 145 21,2
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Nota: esclusa la Scuola speciale per sordi Istituto Secondario di II grado Magarotto di Torino
(*) comprende anche una sede nel Vco (1classe, 21 allievi) che appartiene ad una autonomia novarese


















Torino 82 91 47 87 4 311 30,5
Vercelli 1 18 11 30 60,0
Novara 9 24 3 15 1 52 48,1
Cuneo 19 48 8 30 105 45,7
Asti 10 9 5 9 33 27,3
Alessandria 18 21 7 17 63 33,3
Biella 5 12 4 8 29 41,4
Verbano C.O. 8 10 4 9 1 32 34,4
Piemonte 152 233 78 186 6 655 36,5
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
(*) istituti secondari di II grado e istituti di istruzione superiori (che comprendono al loro interno più indirizzi)
Nota: esclusa la Scuola speciale per sordi Istituto Secondario di II grado Magarotto di Torino
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Tab. a.5 sedi, Classi e isCritti nella sCuola statale in Piemonte Per ProvinCia e livello di sCuola e raP-
Porto Classi/sedi, alunni/sedi e alunni/Classi (a.s. 2011/12)
Scuola dll’inFanzia Sedi claSSi iScriTTi claSSi/Sedi alunni/Sedi alunni/claSSi
Torino 448 1.382 34.058 3,1 76,0 24,6
Vercelli 60 152 3.610 2,5 60,2 23,8
Novara 88 254 6.113 2,9 69,5 24,1
Cuneo 188 470 11.753 2,5 62,5 25,0
Asti 60 145 3.812 2,4 63,5 26,3
Alessandria 122 313 7.762 2,6 63,6 24,8
Biella 65 140 3.296 2,2 50,7 23,5
Verbano C.O. 52 114 2.514 2,2 48,3 22,1
Piemonte 1.083 2.970 72.918 2,7 67,3 24,6
Scuola primaria Sedi claSSi iScriTTi claSSi/Sedi alunni/Sedi alunni/claSSi
Torino 533 4.497 92.198 8,4 173,0 20,5
Vercelli 59 373 6.742 6,3 114,3 18,1
Novara 109 773 15.140 7,1 138,9 19,6
Cuneo 240 1.482 26.578 6,2 110,7 17,9
Asti 80 477 9.058 6,0 113,2 19,0
Alessandria 143 893 15.826 6,2 110,7 17,7
Biella 73 406 6.900 5,6 94,5 17,0
Verbano C.O. 82 366 6.181 4,5 75,4 16,9
Piemonte 1.319 9.267 178.623 7,0 135,4 19,3
Secondaria di i grado Sedi claSSi iScriTTi claSSi/Sedi alunni/Sedi alunni/claSSi
Torino 243 2.604 57.590 10,7 237,0 22,1
Vercelli 28 228 4.690 8,1 167,5 20,6
Novara 44 430 9.252 9,8 210,3 21,5
Cuneo 104 807 17.088 7,8 164,3 21,2
Asti 31 250 5.766 8,1 186,0 23,1
Alessandria 61 476 9.999 7,8 163,9 21,0
Biella 34 223 4.611 6,6 135,6 20,7
Verbano C.O. 26 202 4.139 7,8 159,2 20,5
Piemonte 571 5.220 113.135 9,1 198,1 21,7
Secondaria di ii grado Sedi claSSi iScriTTi claSSi/Sedi alunni/Sedi alunni/claSSi
Torino 297 3.696 81.620 12,4 274,8 22,1
Vercelli 38 365 7.429 9,6 195,5 20,4
Novara 45 556 12.355 12,4 274,6 22,2
Cuneo 107 1.062 23.004 9,9 215,0 21,7
Asti 25 279 6.381 11,2 255,2 22,9
Alessandria 63 624 14.152 9,9 224,6 22,7
Biella 33 322 6.690 9,8 202,7 20,8
Verbano C.O. 36 329 6.455 9,1 179,3 19,6
Piemonte 644 7.233 158.086 11,2 245,5 21,9
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. a.6 sedi di sCuola statale Per livello sColastiCo e numerosità degli allievi (a.s. 2011/12) 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
SCUOLA NON STATALE
Tab. a.6 sCuola non statale: isCritti Per livello di sCuola e ProvinCia e inCidenza PerCentuale sul to-








ii grado iScriTTi ToTali
Val. 








aSS. inc . % 
Torino 25.665 43,0 7.608 7,6 4.369 7,1 4.824 5,6 42.466 13,8
Vercelli 991 21,5 328 4,6 0 0,0 0 0,0 1.319 5,5
Novara 4.050 39,9 1.183 7,2 977 9,6 1.045 7,8 7.255 14,5
Cuneo 4.880 29,3 373 1,4 288 1,7 197 0,8 5.738 6,8
Asti 1.942 33,8 291 3,1 111 1,9 507 7,4 2.851 10,2
Alessandria 2.764 26,3 837 5,0 609 5,7 424 2,9 4.634 8,8
Biella 1.190 26,5 331 4,6 135 2,8 33 0,5 1.689 7,3
Verbano C.O. 1.519 37,5 324 5,0 107 2,5 195 2,9 2.145 10,0
Piemonte 43.001 37,1 11.275 5,9 6.596 5,5 7.225 4,4 68.097 11,5
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. a.7 evoluzione degli isCritti nella sCuola non statale e inCidenza PerCentuale sul totale allievi in 
Piemonte (dall’a.s. 1996/97) 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Nota: il calo di allievi nel 2004 è imputabile a difficoltà incontrate dalle scuole nella compilazione del questionario 
di Rilevazione Scolastica per le modifiche introdotte in quell’anno (compilazione on line, diversi tempi di rilevazione)
Fig. a.8 sCuola non statale: distribuzione PerCentuale degli isCritti Per livello di sCuola (a.s. 
2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Tab. b.1 sCuola dell’infanzia: numero di isCritti, Per ProvinCia e tiPo di gestione (a.s. 2011/12)
non STaTali
STaTali ToTale
comune alTri enTi 
pubblici






























Torino 8.810 14,8 301 0,5 7.535 12,6 9.019 15,1 25.665 43,0 34.058 57,0 59.723 100
Vercelli 27 0,6 0 0,0 567 12,3 397 8,6 991 21,5 3.610 78,5 4.601 100
Novara 307 3,0 656 6,5 1.556 15,3 1.531 15,1 4.050 39,9 6.092 60,1 10.142 100
Cuneo 0 0,0 271 1,6 1.543 9,3 3.066 18,4 4.880 29,3 11.753 70,7 16.633 100
Asti 0 0,0 120 2,1 1.041 18,1 781 13,6 1.942 33,8 3.812 66,2 5.754 100
Alessandria 544 5,2 161 1,5 1.264 12,0 795 7,6 2.764 26,3 7.762 73,7 10.526 100
Biella 0 0,0 49 1,1 350 7,8 791 17,6 1.190 26,5 3.296 73,5 4.486 100
Verbano C.O. 0 0,0 0 0,0 339 8,4 1.180 29,1 1.519 37,5 2.535 62,5 4.054 100
Piemonte 9.688 8,4 1.558 1,3 14.195 12,2 17.560 15,1 43.001 37,1 72.918 62,9 115.919 100
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. b.2 sCuola dell’infanzia: numero di sedi Per ProvinCia e tiPo di gestione (a.s. 2011/12)
non STaTali
STaTali ToTale
comune alTri enTi 
pubblici






























Torino 85 11,4 5 0,7 84 11,2 125 16,7 299 40,0 448 60,0 747 100
Vercelli 1 1,3 0 0,0 9 11,7 7 9,1 17 22,1 60 77,9 77 100
Novara 3 2,2 6 4,5 22 16,4 16 11,9 47 35,1 87 64,9 134 100
Cuneo 0 0,0 5 1,9 23 8,6 53 19,7 81 30,1 188 69,9 269 100
Asti 0 0,0 1 1,1 20 21,1 14 14,7 35 36,8 60 63,2 95 100
Alessandria 11 6,3 4 2,3 20 11,4 18 10,3 53 30,3 122 69,7 175 100
Biella 0 0,0 2 2,2 7 7,5 19 20,4 28 30,1 65 69,9 93 100
Verbano C.O. 0 0,0 0 0,0 9 10,3 25 28,7 34 39,1 53 60,9 87 100
Piemonte 100 6,0 23 1,4 194 11,6 277 16,5 594 35,4 1.083 64,6 1.677 100
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Tab. b.3 sCuola dell’infanzia: isCritti Per sesso, ProvinCia e isCritti in antiCiPo (a.s. 2011/12)
maSchi Femmine ToTale di cui 
in anTicipo % anTicipi 
Torino 30.943 28.780 59.723 1.573 2,6
Vercelli 2.406 2.195 4.601 320 7,0
Novara 5.139 5.003 10.142 409 4,0
Cuneo 8.574 8.059 16.633 705 4,2
Asti 3.065 2.689 5.754 387 6,7
Alessandria 5.445 5.081 10.526 632 6,0
Biella 2.323 2.163 4.486 315 7,0
Verbano C.O. 2.117 1.937 4.054 325 8,0
Piemonte 60.012 55.907 115.919 4.666 4,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. b.1 Contributo degli studenti stranieri all’andamento degli isCritti nella sCuola dell’infanzia
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. b.2 sCuola dell’infanzia: variazioni PerCentuali del numero di sedi e isCritti tra gli aa.ss. 
2007/08 e 2011/12, Per ProvinCia
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
SERVIZI OFFERTI E SCOLARIZZAZIONE
Fig. b.3 sCuola dell’infanzia: tasso netto di sColarizzazione (*), Per età e ProvinCia (a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Istat, elaborazione Ires
(*) Rapporto iscritti alla scuola dell’infanzia con età 3-5 anni sulla popolazione residente della medesima età
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Tab. b.4 sCuola dell’infanzia: Presenza del servizio di sCuolabus e mensa (a.s. 2011/12)














% allieVi che 
uSuFruiScono del 
SerVizio Sul ToTale
Torino 86 870 1,5 746 58.021 97,2
Vercelli 16 203 4,4 77 3.885 84,4
Novara 39 538 5,3 134 9.689 95,5
Cuneo 119 1.503 9,0 268 14.852 89,3
Asti 17 162 2,8 95 4.868 84,6
Alessandria 64 635 6,0 175 9.100 86,5
Biella 28 291 6,5 93 4.054 90,4
Verbano C.O. 32 344 8,5 87 3.887 95,9
Piemonte 401 4.546 3,9 1.675 108.356 93,5
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. b.5 sCuola dell’infanzia isCritti Per tiPo di orario e gestione (a.s. 2011/12)
Fino a 5 ore da 5 a 8 ore olTre 8 ore ToTale
Scuole statali 2,7 74,7 22,6 100,0
Scuole pubbliche non statali 5,8 63,8 30,4 100,0
Scuole private laiche 5,2 76,6 18,2 100,0
Scuole di Enti Religiosi 6,0 74,6 19,5 100,0
Totale 3,8 73,9 22,3 100,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Tab. c.1 sCuola Primaria: isCritti Per sesso, anno di Corso e ProvinCia (a.s. 2011/12)
Femmine i ii iii iV V
Torino 9.878 9.682 9.813 9.658 9.454
Vercelli 690 649 674 704 660
Novara 1.660 1.580 1.545 1.613 1.481
Cuneo 2.585 2.624 2.610 2.553 2.709
Asti 909 901 908 941 915
Alessandria 1.600 1.685 1.572 1.641 1.596
Biella 680 679 726 686 730
Verbano C.O. 626 619 666 561 632
Piemonte 18.628 18.419 18.514 18.357 18.177
maSchi i ii iii iV V
Torino 10.528 10.414 10.404 10.020 9.955
Vercelli 728 727 770 732 736
Novara 1.679 1.713 1.672 1.674 1.706
Cuneo 2.855 2.775 2.714 2.701 2.825
Asti 994 956 965 924 936
Alessandria 1.739 1.706 1.733 1.653 1.738
Biella 739 756 762 755 718
Verbano C.O. 631 694 695 673 708
Piemonte 19.893 19.741 19.715 19.132 19.322
ToTale i ii iii iV V
Torino 20.406 20.096 20.217 19.678 19.409
Vercelli 1.418 1.376 1.444 1.436 1.396
Novara 3.339 3.293 3.217 3.287 3.187
Cuneo 5.440 5.399 5.324 5.254 5.534
Asti 1.903 1.857 1.873 1.865 1.851
Alessandria 3.339 3.391 3.305 3.294 3.334
Biella 1.419 1.435 1.488 1.441 1.448
Verbano C.O. 1.257 1.313 1.361 1.234 1.340
Piemonte 38.521 38.160 38.229 37.489 37.499
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Tab. c.2 sCuola Primaria: isCritti, sedi e Classi Per tiPo di gestione della sCuola e ProvinCia (a.s. 





ToTale STaTale non 
STaTale
ToTale STaTale non 
STaTale
ToTale
Torino 92.198 7.608 99.806 533 53 586 4.497 355 4.852
Vercelli 6.742 328 7.070 59 3 62 373 19 392
Novara 15.140 1.183 16.323 109 7 116 773 50 823
Cuneo 26.578 373 26.951 240 3 243 1.482 20 1.502
Asti 9.058 291 9.349 80 3 83 477 14 491
Alessandria 15.826 837 16.663 143 5 148 893 39 932
Biella 6.900 331 7.231 73 3 76 406 15 421
Verbano C.O. 6.181 324 6.505 82 3 85 367 17 384
Piemonte 178.623 11.275 189.898 1.319 80 1.399 9.268 529 9.797
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. c.3 sCuola Primaria: isCritti in antiCiPo Per tiPo di gestione (Confronto 2007/08, 2010/11 e 
2011/12)
2007/08 2010/11 2011/12
Val. aSS. % anTicipi 
in prima Val. aSS.
% anTicipi 
in prima Val. aSS
% anTicipi
 in prima
Scuola statale 1180 3,4 1162 3,2 1115 3,1
Scuola non statale 160 7,4 144 6,4 152 6,6
Totale 1340 3,6 1306 3,4 1267 3,3
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Tab. c.4 isCritti nella sCuola Primaria Per tiPo di orario, ProvinCia, CaPoluogo e resto della Provin-
Cia (a.s. 2011/12)    
proVince % 24 ore % 27 ore % 30 ore % 40 ore
Torino 0,1 10,3 18,5 71,0
Vercelli 1,8 19,3 30,0 49,0
Novara 0,0 25,0 29,6 45,4
Cuneo 0,0 38,5 42,5 19,0
Asti 0,0 31,7 51,0 17,3
Alessandria 1,2 34,2 35,3 29,3
Biella 0,0 16,4 44,1 39,5
Verbano C.O. 0,0 22,1 35,2 42,8
Piemonte 0,2 19,7 27,9 52,1
capoluoghi % 24 ore % 27 ore % 30 ore % 40 ore
Torino 0,2 9,2 13,4 77,4
Vercelli 0,0 8,1 30,0 62,0
Novara 0,0 15,0 13,0 72,0
Cuneo 0,0 49,7 19,3 31,1
Asti 0,0 26,7 33,9 39,5
Alessandria 5,0 18,2 24,8 57,0
Biella 0,0 26,9 34,0 39,1
Verbania 0,0 0,0 11,7 88,3
reSTo della proVincia % 24 ore % 27 ore % 30 ore % 40 ore
Torino 0,1 11,0 21,5 67,5
Vercelli 2,5 24,2 30,8 45,0
Novara 0,0 29,1 36,3 34,6
Cuneo 0,0 37,3 45,0 17,7
Asti 0,0 34,6 60,7 4,7
Alessandria 0,1 39,4 39,0 21,6
Biella 0,0 12,5 47,9 39,7
Verbano C.O. 0,0 27,9 41,4 30,7
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Tab. c.5 sCuola Primaria: Classi e alunni Per Classe nelle ProvinCe Piemontesi, CaPoluoghi e resto 
delle ProvinCe (a.s. 2011/12)









Torino 4.852 20,6 153 14,3 1.654 22,1 3.198 19,8
Vercelli 392 18,0 29 14,0 106 18,8 286 17,7
Novara 823 19,8 34 16,6 217 21,7 606 19,2
Cuneo 1.502 17,9 124 14,1 143 18,3 1.359 17,9
Asti 491 19,0 50 16,2 158 21,4 333 17,9
Alessandria 932 17,9 83 15,1 194 20,2 738 17,3
Biella 421 17,2 33 16,0 107 18,5 314 16,7
Verbano C.O. 384 17,0 66 13,9 68 20,0 315 16,3
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. c.1 sCuola Primaria: variazioni PerCentuali del numero di sedi e isCritti (tra gli aa.ss. 2007/08 
e 2011/12, Per ProvinCia)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. c.2 Contributo degli studenti stranieri all’andamento degli isCritti nella sCuola Primaria 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. c.3 sCuola Primaria: inCidenza PerCentuale degli isCritti Con orario di 40 ore settimanali, Per 
ProvinCia








Tab. c.6 i numeri delle PluriClassi in Piemonte, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
proVince






% Sedi con 
pluriclaSSe 
Sul ToTale Sedi 
numero 
pluriclaSSi








Torino 49 45 16,0 153 3,2 2195 2,2 14,3
Vercelli 9 11 32,3 29 7,4 405 5,7 14,0
Novara 18 5 19,8 34 4,1 565 3,5 16,6
Cuneo 47 32 32,5 124 8,3 1743 6,5 14,1
Asti 25 7 38,6 50 10,2 811 8,7 16,2
Alessandria 34 20 36,5 83 8,9 1251 7,5 15,1
Biella 11 9 26,3 33 7,8 527 7,3 16,0
Verbano C.O. 12 32 51,8 67 17,2 916 14,1 13,7
Piemonte 205 161 26,2 573 5,8 8413 4,4 14,7
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. c.4 sCuola Primaria: inCidenza PerCentuale delle sedi Con solo PluriClassi e sedi miste (Classi 
omogenee e PluriClassi), Per ProvinCia (Confronto 2007/08 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazioni Ires
A147





LA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
ISCRITTI E SEDI
Tab. d.1 sCuola seCondaria di i grado: isCritti Per sesso e ProvinCia (a.s. 2011/12)
Femmine i i iii ToTale
Torino 10.141 9.751 9.702 29.594
Vercelli 755 804 739 2.298
Novara 1.723 1.599 1.589 4.911
Cuneo 2.856 2.741 2.694 8.291
Asti 897 939 961 2.797
Alessandria 1.776 1.640 1.696 5.112
Biella 801 717 756 2.274
Verbano C.O. 687 665 682 2.034
Piemonte 19.636 18.856 18.819 57.311
maSchi i i iii ToTale
Torino 11.223 10.680 10.462 32.365
Vercelli 846 780 766 2.392
Novara 1.854 1.768 1.696 5.318
Cuneo 3.092 2.990 3.003 9.085
Asti 1.091 1.001 988 3.080
Alessandria 1.927 1.900 1.669 5.496
Biella 872 846 754 2.472
Verbano C.O. 745 697 770 2.212
Piemonte 21.650 20.662 20.108 62.420
ToTale i i iii ToTale
Torino 21.364 20.431 20.164 61.959
Vercelli 1.601 1.584 1.505 4.690
Novara 3.577 3.367 3.285 10.229
Cuneo 5.948 5.731 5.697 17.376
Asti 1.988 1.940 1.949 5.877
Alessandria 3.703 3.540 3.365 10.608
Biella 1.673 1.563 1.510 4.746
Verbano C.O. 1.432 1.362 1.452 4.246
Piemonte 41.286 39.518 38.927 119.731
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. d.1 sCuola seCondaria di i grado: variazione PerCentuale del numero di sedi e isCritti Per Pro-
vinCia (aa.ss. 2007/08 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. d.2 sCuola seCondaria di i grado: Contributo degli studenti stranieri all’andamento degli 
isCritti 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. d.3 sCuola seCondaria di i grado: PerCentuale di isCritti Per tiPo di orario e gestione (Confron-
to aa.ss. 2008/09-2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. d.2 sCuola seCondaria di i grado: isCritti Per tiPo di orario settimanale, anno di Corso e tiPo 
di gestione (a.s. 2011/12)    
STaTale i ii iii ToTale
30 ore 72,5 69,6 68,2 70,2
36 ore 21,8 24,6 25,9 24,0
40 ore 5,6 5,8 5,9 5,8
100 100 100 100
non STaTale i ii iii ToTale
30 ore 52,5 51,7 48,6 50,9
36 ore 29,8 30,8 31,9 30,8
40 ore 17,7 17,5 19,5 18,2
100 100 100 100
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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ESITI E INDICATORI DI INSUCCESSO SCOLASTICO








I anno 21.350 19.717 1.633 7,6
I anno 20.318 19.295 1.023 5,0
III anno 19.955 19.096 859 4,3
Esame di stato
Ammessi all’esame licenziati non licenziati % non licenziati
19.104 19.024 80 0,4
Totale complessivo
scrutinati promossi/licenziati respinti % Respinti







I anno 19.408 18.581 827 4,3
I anno 18.659 18.106 553 3,0
III anno 18.773 18.240 533 2,8
Esame di stato
Ammessi all’esame licenziati non licenziate % non licenziati
18.239 18.168 71 0,4
Totale complessivo
scrutinati promossi/licenziati respinti % Respinti







I anno 40.758 38.298 2.460 6,0
I anno 38.977 37.401 1.576 4,0
III anno 38.728 37.336 1.392 3,6
Esame di stato
Ammessi all’esame licenziati non licenziati % non licenziati
37.343 37.192 151 0,4
Totale complessivo
scrutinati promossi/licenziati respinti % Respinti
118.463 112.891 5.572 4,7
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires    
Nota: al terzo anno di corso tra gli ammessi alla valutazione e coloro che sono ammessi agli esami a volte non c’è 
precisa coincidenza: alcuni allievi sono promossi ma non sostengono l’esame di Stato perché iscritti in scuole al di 
fuori del sistema italiano (Scuola americana), mentre vi sono allievi in “ritardo” iscritti al II anno di corso, che possono 
aggiungersi agli “ammessi all’esame” grazie alla frequenza dei progetti “Laboratorio Scuola e Formazione” svolti in 
collaborazione con le agenzie formative
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Fig. d.4 sCuola seCondaria di i grado: inCidenza PerCentuale dei riPetenti, Per ProvinCia (Per 100 
isCritti, Confronto aa.ss 2007/08 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. d.4 sCuola seCondaria di i grado, indiCi di insuCCesso sColastiCo Per sesso e anno di Corso 
(allievi interni, a.s. 2011/12)
maSchi reSpinTi (a) non ValuTaTi (b) ripeTenTi (c ) % alunni 
in riTardo (d)
I anno 7,6 0,6 7,6 13,4
II anno 5,0 0,4 6,0 16,6
III anno 4,7 0,6 5,8 18,9
Totale 5,8 0,5 6,5 16,2
Femmine reSpinTi (a) non ValuTaTi (b) ripeTenTi (c ) % alunni 
in riTardo (d)
I anno 4,3 0,5 4,1 8,6
II anno 3,0 0,4 3,5 11,4
III anno 3,2 0,3 3,7 13,2
Totale 3,5 0,4 3,8 11,0
maSchi + Femmine reSpinTi (a) non ValuTaTi (b) ripeTenTi (c ) % alunni 
in riTardo (d)
I anno 6,0 0,6 6,0 11,1
II anno 4,0 0,4 4,8 14,1
III anno 4,0 0,5 4,8 16,1
Totale 4,7 0,5 5,2 13,7
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires    
(a) non ammessi all’anno di corso successivo per 100 scrutinati (al III anno si considerano i respinti complessivi allo 
scrutinio e all’esame)    
(b) non valutati ogni 100 iscritti     
(c ) ripetenti ogni 100 iscritti    
(d) alunni in ritardo: allievi che frequentano in ritardo rispetto all’età regolare ogni 100 iscritti
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Fig. d.5 sCuola seCondaria di i grado: isCritti in antiCiPo, in età regolare e in ritardo, Per sesso 
(a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Sezione E
LA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO
ISCRITTI
Tab. e.1 seCondo CiClo: isCritti Per tiPo di sCuola seCondaria di seCondo grado e PerCorsi iefP (*), 
Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
Valori aSSoluTi To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Istituti professionali 18.021 2.507 1.788 5.370 1.493 1.778 1.095 1.526 33.578
Istituti Tecnici 25.775 2.364 5.194 7.812 2.159 5.755 2.954 2.691 54.704
Licei 42.648 2.558 6.418 10.019 3.236 7.043 2.674 2.433 77.029
Percorsi IeFP 6.313 509 840 2.361 701 1.611 398 521 13.254
Totale 92.757 7.938 14.240 25.562 7.589 16.187 7.121 7.171 178.565
Valori percenTuali To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Istituti professionali 20,8 33,7 13,3 23,1 21,7 12,2 16,3 22,9 20,3
Istituti Tecnici 29,8 31,8 38,8 33,7 31,3 39,5 43,9 40,5 33,1
Licei 49,3 34,4 47,9 43,2 47,0 48,3 39,8 36,6 46,6
Percorsi IeFP 7,3 6,9 6,3 10,2 10,2 11,1 5,9 7,8 8,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
(*) presso le agenzie formative. I percorsi IeFP realizzati nella scuola sono compresi tra gli iscritti degli Istituti professionali
Tab. e.2 sCuola seCondaria di ii grado isCritti Per sesso, anno di Corso e ProvinCia (a.s. 2011/12)
Femmine i ii iii iV V
Torino 10.545 8.487 8.489 7.806 7.718
Vercelli 823 749 696 664 559
Novara 1.622 1.373 1.294 1.222 1.136
Cuneo 2.865 2.448 2.374 2.224 2.086
Asti 788 688 631 567 559
Alessandria 1.724 1.408 1.487 1.328 1.366
Biella 750 670 675 686 655
Verbano C.O. 866 664 606 590 519
Piemonte 19.983 16.487 16.252 15.087 14.598
maSchi i ii iii iV V
Torino 10.716 8.692 8.876 7.814 7.301
Vercelli 957 825 806 686 664
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Cuneo 2.937 2.392 2.243 1.856 1.826
Asti 850 765 706 634 650
Alessandria 1.790 1.445 1.414 1.336 1.278
Biella 844 626 662 585 570
Verbano C.O. 898 723 702 576 506
Piemonte 20.799 16.935 16.755 14.595 13.820
ToTale i ii iii iV V
Torino 21.261 17.179 17.365 15.620 15.019
Vercelli 1.780 1.574 1.502 1.350 1.223
Novara 3.429 2.840 2.640 2.330 2.161
Cuneo 5.802 4.840 4.617 4.080 3.912
Asti 1.638 1.453 1.337 1.201 1.209
Alessandria 3.514 2.853 2.901 2.664 2.644
Biella 1.594 1.296 1.337 1.271 1.225
Verbano C.O. 1.764 1.387 1.308 1.166 1.025
Piemonte 40.782 33.422 33.007 29.682 28.418
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. e.3 sCuola seCondaria di ii grado: evoluzione del numero di isCritti Per ProvinCia 
Valori aSSoluTi 2007/08 2008/09 2009/10 2010/11 2011/12
Torino 86.853 86.158 85.886 85.646 86.444
Vercelli 7.007 7.246 7.206 7.289 7.429
Novara 13.079 12.834 12.994 13.339 13.400
Cuneo 22.445 22.477 22.642 22.985 23.251
Asti 6.484 6.447 6.592 6.716 6.838
Alessandria 14.327 14.331 14.397 14.484 14.576
Biella 7.182 6.974 6.909 6.673 6.723
Verbano C.O. 6.670 6.625 6.546 6.580 6.650
Piemonte 164.047 163.092 163.172 163.712 165.311
Variazioni percenTuali
2007/08 2008/09 2009/10 2010/11 2007/08
2008/09 2009/10 2010/11 2011/12 2011/12
Torino -0,8 -0,3 -0,3 0,9 -0,5
Vercelli 3,4 -0,6 1,2 1,9 6,0
Novara -1,9 1,2 2,7 0,5 2,5
Cuneo 0,1 0,7 1,5 1,2 3,6
Asti -0,6 2,2 1,9 1,8 5,5
Alessandria 0,0 0,5 0,6 0,6 1,7
Biella -2,9 -0,9 -3,4 0,7 -6,4
Verbano C.O. -0,7 -1,2 0,5 1,1 -0,3
Piemonte -0,6 0,0 0,3 1,0 0,8
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. E.2 (continua)
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Tab. e.4 studenti Per tiPo di lingua studiata, distinti Per Prima, seConda e terza lingua nella sCuola 
seCondaria di seCondo grado (a.s. 2011/12)      
1° lingua Femmine maSchi m + F % F % m % T
Inglese 76.819 78.989 155.808 94,1 97,1 95,6
Francese 3.408 1.726 5.134 4,2 2,1 3,1
Spagnolo 979 366 1.345 1,2 0,4 0,8
Tedesco 426 267 693 0,5 0,3 0,4
Altro 11 15 26 0,0 0,0 0,0
Totale 81.643 81.363 163.006 100,0 100,0 100,0
2° lingua Femmine maSchi m + F % F % m % T
Inglese 3.850 1.967 5.817 10,1 10,2 10,1
Francese 28.681 14.717 43.398 75,2 76,3 75,6
Spagnolo 2.743 1.240 3.983 7,2 6,4 6,9
Tedesco 2.839 1.376 4.215 7,4 7,1 7,3
Altro 8 0 8 0,0 0,0 0,0
Totale 38.121 19.300 57.421 100,0 100,0 100,0
3° lingua Femmine maSchi m + F % F % m % T
Inglese 170 119 289 1,6 5,0 2,2
Francese 1.056 314 1.370 10,0 13,3 10,6
Spagnolo 3.780 876 4.656 35,6 37,1 35,9
Tedesco 5.092 926 6.018 48,0 39,2 46,4
Altro 514 127 641 4,8 5,4 4,9
Totale 10.612 2.362 12.974 100,0 100,0 100,0
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
156
SEZIONE E
LA SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO
O s s e r v a t o r i o 
IstruzIone P Iemonte2012
www.sisform.piemonte.it
Tab. e.5 PerCorsi di istruzione e formazione Professionale regionale (iefP) svolti Presso le agenzie 
formative in Piemonte (a.s. 2011/12)      










Operatore agricolo 24 23 33 - 80
Operatore dell’abbigliamento 19 72 37 - 128
Operatore di saldocarpenteria - 20 31 - 51
Operatore edile 16 31 30 - 77
Operatore elettrico 444 749 708 - 1.901
Operatore elettronico 48 63 74 - 185
Operatore grafico 110 117 99 - 326
Operatore meccanico 483 638 457 - 1.578
Operatore ai servizi di promozione e accoglienza 58 22 - - 80
Operatore ai servizi di vendita 212 126 - - 338
Operatore alla riparazione dei veicoli a motore 226 353 259 - 838
Operatore amministrativo-segretariale/servizi all’impresa 191 555 709 - 1.455
Operatore del benessere/trattamenti estetici 593 1.201 895 - 2.689
Operatore del legno 72 51 68 - 191
Operatore della ristorazione/servizi ristorativi 599 860 668 - 2.127
Operatore della trasformazione alimentare 92 184 155 - 431
Operatore delle lavorazioni artistiche/oreficeria 39 31 24 - 94























Tecnico commerciale delle vendite - - - 38 38
Tecnico dei servizi di sala e bar - - - 22 22
Tecnico dell’acconciatura - - - 43 43
Tecnico delle lavorazioni artistiche - - - 21 21
Tecnico di cucina - - - 28 28
Tecnico elettrico - - - 23 23
Tecnico per l’automazione industriale - - - 18 18
Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti 
automatizzati - - - 26 26
Tecnico riparatore di veicoli a motore - - - 44 44
Totale 3.355 5.243 4.393 263 13.254
Fonte: Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (www.sisform.piemonte.it, Statistiche Formazione - Motorino 
Sisform)      
Nota: i nuovi percorsi di qualifica fanno riferimento al repertorio di 21 figure nazionali dell’Accordo siglato dalla Con-
ferenza Stato Regioni il 29 aprile 2010 (di cui 17 recepiti dalla normativa regionale) e corsi che fanno riferimento ad un 
repertorio regionale precedente (con iscritti a corsi corrispondenti al III anno e in alcuni casi ancora al II anno, ma in 
via di esaurimento). Per comodità di lettura si è cercato di accorpare gli iscritti di percorsi simili ancorché rispondenti 
a repertori differenti. Il percorso di saldocarpenteria è in via di esaurimento e non è stato possibile accorparlo ad 
altro corso; gli allievi della figura di Operatore meccanico carrozziere, in via di esaurimento, è stato accorpato con 
Operatore alla riparazione dei veicoli a motore  
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Fig. e.1 Contributo degli studenti stranieri all’andamento degli isCritti nella sCuola seCondaria di 
ii grado         
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. e.2 sCuola seCondaria di ii grado: variazioni PerCentuali del numero isCritti Per ProvinCia
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. e.3 tasso di sColarizzazione lordo (*), Per sesso nella seCondaria di ii grado e nei PerCorsi di 
iefP svolti Presso agenzie formative
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Istat, SISFORM - Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese 
(Statistiche Formazione)
(*) rapporto tra gli iscritti e i residenti 14-18enni
Fig. e.4 isCritti al Primo anno di sCuola seCondaria di ii grado Per indirizzo (Confronto anni 
2010/11 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. e.5 isCritti a Corsi serali e Preserali nelle ProvinCe Piemontesi, valori assoluti e inCidenza PerCen-
tuale sul totale allievi (a.s. 2011/12)    
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Nota: in ordine decrescente per incidenza percentuale sul totale allievi
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I 20.147 10.507 5.766 3.874 52,2 19,2 28,6
II 16.651 9.491 5.138 2.022 57,0 12,1 30,9
III 16.407 10.649 3.853 1.905 64,9 11,6 23,5
IV 14.376 8.658 4.263 1.455 60,2 10,1 29,7
V 12.692 12.431 0 261 97,9 2,1 -













I 19.573 12.093 4.823 2.657 61,8 13,6 24,6
II 16.306 11.248 4.010 1.048 69,0 6,4 24,6
III 16.007 12.304 2.730 973 76,9 6,1 17,1
IV 14.890 11.043 3.099 748 74,2 5,0 20,8
V 14.038 13.892 0 146 99,0 1,0 -
Totale 80.814 60.580 14.662 5.572 75,0 6,9 18,1












I 39.720 22.600 10.589 6.531 56,9 16,4 26,7
II 32.957 20.739 9.148 3.070 62,9 9,3 27,8
III 32.414 22.953 6.583 2.878 70,8 8,9 20,3
IV 29.266 19.701 7.362 2.203 67,3 7,5 25,2
V 26.730 26.323 0 407 98,5 1,5 -
Totale 161.087 112.316 33.682 15.089 69,7 9,4 20,9
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires     
Nota: Scuole statali e non statali, studenti interni ed esterni, percentuali per 100 scrutinati (per il V anno % per 100 
esaminati); al quinto anno di corso mancano 5 sedi che hanno compilato parzialmente la sezione del questionario 
su scrutini ed esami  
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Tab. e.7 esiti agli esami di maturità, qualifiCa e di idoneità dell’anno integrativo, in Piemonte (a.s. 
2011/12)
 maSchi  eSaminaTi  promoSSi  reSpinTi % reSpinTi
Allievi interni
 Maturità 12.670 12.400 270 2,1 
 Qualifica 3.333 3.237 96 2,9 
 Corso Integrat. 53 53 0 0,0 
Allievi esterni
 Maturità 286 253 33 11,5 
 Qualifica 259 233 26 10,0 
Totale Maschi
 Maturità 12.956 12.653 303 2,3 
 Qualifica 3.592 3.470 122 3,4 
 Corso Integrat. 53 53 0 0,0 
 Totale 16.601 16.176 425 2,6 
 Femmine  eSaminaTi  promoSSi  reSpinTi % reSpinTi
Allievi interni
 Maturità 14.208 14.052 156 1,1 
 Qualifica 3.238 3.169 69 2,1 
 Corso Integrat. 103 103 0 0,0 
Allievi esterni
 Maturità 198 179 19 9,6 
 Qualifica 114 97 17 14,9 
Totale Femmine
 Maturità 14.406 14.231 175 1,2 
 Qualifica 3.352 3.266 86 2,6 
 Corso Integrat. 103 103 0 0,0 
 Totale 17.861 17.600 261 1,5 
 maSchi + Femmine  eSaminaTi  promoSSi  reSpinTi % reSpinTi
Allievi interni
 Maturità 26.878 26.452 426 1,6 
 Qualifica 6.571 6.406 165 2,5 
 Corso Integrat. 156 156 0 0,0 
Allievi esterni
 Maturità 484 432 52 10,7 
 Qualifica 373 330 43 11,5 
Totale allievi
 Maturità 27.362 26.884 478 1,7 
 Qualifica 6.944 6.736 208 3,0 
 Corso Integrat. 156 156 0 0,0 
 Totale 34.462 33.776 686 2,0 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Nota: gli allievi interni sono gli studenti che hanno frequentato l’anno scolastico, gli allievi esterni sono i privatisti che 
sostengono gli esami senza aver frequentato 
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Tab. e.8 sCuola seCondaria di ii grado: indiCi di insuCCesso sColastiCo Per anno di Corso e sesso 
(a.s 2011/12, allievi interni)      





SoSpeSo (e) diSperSi (F)
I 10,0 28,5 2,0 19,2 28,6 13,6
II 7,1 28,5 0,9 12,1 31,0 8,6
III 8,1 35,2 2,5 11,7 24,0 8,4
IV 6,6 35,2 1,6 10,1 30,1 7,4
V 5,1 37,9 8,6 1,9 0,0 4,2
Totale M 7,6 32,6 2,9 11,9 24,0 8,9





SoSpeSo (e) diSperSi (F)
I 7,1 21,5 1,0 13,6 24,6 10,6
II 3,8 22,1 0,5 6,4 24,6 5,2
III 4,1 25,7 1,1 6,0 17,2 4,9
IV 3,2 25,6 0,8 5,0 20,9 3,9
V 3,0 26,9 4,4 0,9 0,0 2,4
Totale F 4,4 24,1 1,4 6,9 18,2 5,7





SoSpeSo (e) diSperSi (F)
I 8,6 25,1 1,5 16,4 26,7 12,2
II 5,5 25,3 0,7 9,3 27,9 6,9
III 6,1 30,5 1,8 8,9 20,6 6,7
IV 4,9 30,3 1,2 7,5 25,4 5,6
V 4,0 32,2 6,3 1,4 0,0 3,3
Totale M+F 6,0 28,4 2,2 9,4 21,1 7,3
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
(a) ripetenti ogni 100 iscritti     
(b) allievi che hanno un’età più elevata rispetto a quella regolare per la classe frequentata (ogni 100 iscritti) 
(c) allievi non ammessi allo scrutinio ogni 100 iscritti; al quinto anno sono compresi in questo insieme anche coloro 
che ammessi allo scrutinio non lo hanno superato
(d) Respinti a giugno ogni 100 scrutinati, al V anno ogni 100 esaminati
(e) promossi a giugno con sospensione del giudizio, sono i giovani che devono sostener il test di verifica a settembre 
per accedere all’anno successivo      
(f) il valore è calcolato rapportando a 100 iscritti nell’A.S. 2009/2010 i “non valutati” e i respinti nel giugno 2010 non 
riscritti nell’A.S. 2010/11  
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Fig. e.6 PerCentuale di abbandoni in seguito a boCCiatura nella sCuola seCondaria di ii grado, Per 
sesso, nell’ultimo quinquennio       
Fonte: elaborazioni Ires su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte
Nota: la quota di abbandoni in seguito a bocciatura si calcola sottraendo al numero di respinti dell’anno scolastico 
x, i ripetenti nell’anno x+1 e calcolando la percentuale ogni 100 respinti dell’anno x)     
   
Fig. e.7 sCuola seCondaria di ii grado: inCidenza PerCentuale dei resPinti, Per anno di Corso (re-
sPinti a giugno e al test di settembre)       
Fonte: elaborazioni Ires su dati Rilevazione Scolastica Regione Piemonte
Nota: al quinto anno non è stato possibile rilevare quanti allievi non hanno superato gli scrutini pertanto per l’ultimo 
anno di corso si dà conto solamente di coloro che non hanno superato l’esame.
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Fig. e.8 inCidenza PerCentuale degli alunni in ritardo risPetto all’età regolare di frequenza Per tiPo 
di sCuola seCondaria di ii grado, PerCorsi iefP (*) e sesso (a.s. 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
(*) presso le agenzie formative i percorsi IeFP nella scuola sono conteggiati negli istituti professionali
Fig. e.9 diPlomati Per votazione Conseguita (a.s. 2011/12)
Fonte: Miur-Ufficio Statistica
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TITOLI
Tab. e.9 sCuola seCondaria di ii grado: titoli Conseguiti (maturità, qualifiChe, Corsi integrativi) nei 
diversi indirizzi, Per ProvinCia (a.s. 2011/12)
 To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
I.P. agricoltura e ambiente 272 0 33 205 0 0 0 32 542
I.P. Industria e artigianato 1.249 214 189 319 228 188 53 94 2.534
I.P. serv. comm. turis. pubbl. 2.063 57 79 612 107 427 45 124 3.514
I.P. servizi alberghieri 1.323 374 268 404 0 111 222 225 2.927
I.P. servizi sociali 705 50 0 277 0 0 58 0 1.090
I.P. atipico 393 0 0 110 0 0 0 0 503
I.P. sanitario e ausiliario 176 62 0 58 33 57 0 0 386
I.T. agrario 119 40 76 71 0 35 39 0 380
I.T. industriale 1.527 144 247 406 92 485 312 197 3.410
I.T. commerciale 1.185 119 147 381 124 288 81 61 2.386
I.T. per geometri 612 98 106 239 83 142 25 46 1.351
I.T. per Il turismo 32 0 50 43 0 40 81 33 279
I.T. periti aziendali 340 0 130 64 0 0 0 57 591
I.T. attività sociali 219 0 0 0 0 0 0 0 219
I.T. aeronautico 21 14 6 0 0 0 0 0 41
Licei ex-magistrali 1.206 87 235 459 166 227 47 101 2.528
Liceo scientifico 3.930 151 495 772 260 745 294 220 6.867
Liceo classico 1.227 102 116 278 82 227 62 45 2.139
Liceo linguistico 300 20 165 190 65 81 0 0 821
Ist. d’arte 223 0 0 62 67 96 0 0 448
Liceo artistico 357 50 145 113 0 39 57 38 799
Altri 21 0 0 0 0 0 0 0 21
Totale 17.500 1.582 2.487 5.063 1.307 3.188 1.376 1.273 33.776
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Tab. e.10 sCuola seCondaria di seCondo grado: qualifiChe Per ProvinCia, indirizzo di sCuola e sesso 
(a.s. 2011/12)         
maSchi To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
I.P. agricoltura e ambiente 130 0 10 111 0 0 0 14 265
I.P. Industria e artigianato 618 108 98 196 104 97 29 39 1.289
I.P. serv. comm. turis. pubbl. 366 10 13 74 9 59 6 24 561
I.P. servizi alberghieri 415 123 66 139 0 41 68 81 933
I.P. servizi sociali 54 3 0 11 0 0 4 0 72
I.P. atipico 134 0 0 31 0 0 0 0 165
I.P. sanitario e ausiliario 61 20 0 17 17 15 0 0 130
Ist. d’arte 9 0 0 17 8 21 0 0 55
Totale 1.787 264 187 596 138 233 107 158 3.470
Femmine To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
I.P. agricoltura e ambiente 33 0 2 18 0 0 0 5 58
I.P. Industria e artigianato 108 15 39 4 20 12 0 16 214
I.P. serv. comm. turis. pubbl. 726 17 48 277 44 174 10 42 1.338
I.P. servizi alberghieri 361 137 55 124 0 18 54 66 815
I.P. servizi sociali 317 27 0 136 0 0 22 0 502
I.P. atipico 95 0 0 30 0 0 0 0 125
I.P. sanitario e ausiliario 37 16 0 13 8 15 0 0 89
Ist. d’arte 63 0 0 13 15 34 0 0 125
Totale 1.740 212 144 615 87 253 86 129 3.266
maSchi e Femmine To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
I.P. agricoltura e ambiente 163 0 12 129 0 0 0 19 323
I.P. Industria e artigianato 726 123 137 200 124 109 29 55 1.503
I.P. serv. comm. turis. pubbl. 1.092 27 61 351 53 233 16 66 1.899
I.P. servizi alberghieri 776 260 121 263 0 59 122 147 1.748
I.P. servizi sociali 371 30 0 147 0 0 26 0 574
I.P. atipico 229 0 0 61 0 0 0 0 290
I.P. sanitario e ausiliario 98 36 0 30 25 30 0 0 219
Ist. d’arte 72 0 0 30 23 55 0 0 180
Totale 3.527 476 331 1.211 225 486 193 287 6.736
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
A167
B C D F GE
Tab. e.11 sCuola seCondaria di ii grado: diPlomi di maturità Conseguiti nei diversi indirizzi Per Provin-
Cia (a.s. 2011/12)         
 To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
I.P. agricoltura e ambiente 109 0 21 76 0 0 0 13 219
I.P. Industria e artigianato 523 91 52 119 104 79 24 39 1.031
I.P. serv. comm. turis. pubbl. 971 30 18 261 54 194 29 58 1.615
I.P. servizi alberghieri 547 114 147 141 0 52 100 78 1.179
I.P. servizi sociali 334 20 0 130 0 0 32 0 516
I.P. atipico 164 0 0 49 0 0 0 0 213
I.P. sanitario e ausiliario 78 26 0 28 8 27 0 0 167
I.T. agrario 119 40 76 71 0 35 39 0 380
I.T. industriale 1.527 144 247 406 92 485 312 197 3.410
I.T. commerciale 1.185 119 147 381 124 288 81 61 2.386
I.T. per geometri 612 98 106 239 83 142 25 46 1.351
I.T. per Il turismo 32 0 50 43 0 40 81 33 279
I.T. periti aziendali 340 0 130 64 0 0 0 57 591
I.T. attività sociali 219 0 0 0 0 0 0 0 219
I.T. aeronautico 21 14 6 0 0 0 0 0 41
Licei ex-magistrali 1.206 87 235 459 166 227 47 101 2.528
Liceo scientifico 3.930 151 495 772 260 745 294 220 6.867
Liceo classico 1.227 102 116 278 82 227 62 45 2.139
Liceo linguistico 300 20 165 190 65 81 0 0 821
Ist. d’arte 151 0 0 32 44 41 0 0 268
Liceo artistico 302 50 87 94 0 39 33 38 643
Altri 21 0 0 0 0 0 0 0 21
Totale 13.918 1.106 2.098 3.833 1.082 2.702 1.159 986 26.884
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. e.10 sCuola seCondaria di ii grado: Confronto del numero di maturi Per tiPo di sCuola (Con-
fronto aa.ss. 2007/08-2011/12) 
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. e.12 PerCorsi di istruzione e formazione Professionale regionale (iefP) svolti Presso le agenzie 
formative: qualifiCati nel 2009/10, Per ProvinCia
percorSo To Vc no cn aT al bi Vco piemonTe
Operatore agricolo - - - - - - - 7 7
Operatore dei trattamenti estetici 119 - 11 141 18 36 16 - 341
Operatore dell’abbigliamento - - - 12 - - - - 12
Operatore dell’alimentazione 17 - - 28 - - - 17 62
Operatore di saldocarpenteria - - - 12 - - - - 12
Operatore edile 17 - - - - - 14 - 31
Operatore elettrico 173 22 16 75 - 89 10 - 385
Operatore elettronico 31 - - - - - - - 31
Operatore falegnameria 29 - - 13 - - - - 42
Operatore grafico 39 - 14 - 18 - - - 71
Operatore impiantista termoidraulico 23 - 16 33 - - - - 72
Operatore meccanico 126 16 - 80 - 47 18 - 287
Operatore meccanico ed elettronico 
dell’autoveicolo 26 - - 108 - - - 11 145
Operatore oreficeria 13 - - - - 8 - - 21
Operatore servizi all’impresa 192 24 42 29 27 106 - 12 432
Operatore servizi ristorativi 203 - - 26 32 79 - 34 374
Totale 1.008 62 99 557 95 365 58 81 2.325
Fonte: Osservatorio sul Sistema Formativo piemontese (www.sisform.piemonte.it, Statistiche Formazione - Motorino 
Sisform)
A169







Tab. F.1 studenti stranieri Per sesso, ProvinCia e livello di sCuola (a.s. 2011/12)
Scuola dell’inFanzia Scuola primaria Secondaria di i grado Secondaria di ii grado
m F T m F T m F T m F T
Torino 4.099 3.730 7.829 6.407 5.906 12.313 3.998 3.582 7.580 3.912 4.360 8.272
Vercelli 335 298 633 523 403 926 291 276 567 334 334 668
Novara 739 638 1.377 1.165 1.051 2.216 712 640 1.352 502 502 1.004
Cuneo 1.437 1.267 2.704 2.127 1.889 4.016 1.266 1.080 2.346 806 972 1.778
Asti 585 474 1.059 920 798 1.718 554 498 1.052 461 459 920
Alessandria 922 894 1.816 1.479 1.377 2.856 987 830 1.817 776 884 1.660
Biella 259 192 451 361 374 735 209 176 385 177 214 391
Verbano C.O. 165 145 310 215 242 457 159 148 307 165 179 344
Piemonte 8.541 7.638 16.179 13.197 12.040 25.237 8.176 7.230 15.406 7.133 7.904 15.037
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. F.1 studenti stranieri isCritti nelle sCuole Piemontesi (valori assoluti, dall’a.s. 1996/97)
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Fig. F.2 studenti stranieri nelle ProvinCe Piemontesi e nelle aree geografiChe italiane (valori PerCen-
tuali ogni 100 isCritti, a.s. 2011/12)    
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, Elaborazioni Ires. Per i dati italiani: Dossier Statistico Immigrazio-
ne Caritas e Migrantes 2012 su dati dell’Ufficio Studi e Programmazione del Miur    
Fig. F.3 studenti stranieri nati in italia Per livello di sCuola, in Piemonte nel quinquennio (ogni 100 
studenti stranieri)
Fonte: Dossier Statistico Immigrazione, Caritas e Migrantes, varie edizioni
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Fig. F.4 inCidenza PerCentuale degli studenti stranieri Per tiPo di sCuola seCondaria di ii grado (Per 
100 isCritti, Confronto tra gli aa.ss. 2008/09-2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
ISCRITTI PER PROVENIENZA GEOGRAFICA
Tab. F.2 studenti stranieri Per area geografiCa di Provenienza e ProvinCia (a.s. 2011/12)  
Valori aSSoluTi To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Europa 20.473 1.229 2.414 6.023 3.410 4.703 606 663 39.521
Asia 2.355 200 622 807 86 408 266 139 4.883
Africa 9.356 1.140 2.372 3.613 1.077 2.243 954 451 21.206
America 3.794 223 540 394 176 793 136 165 6.221
Oceania 13 2 1 5 2 23
Apolide 3 2 5
Totale 35.994 2.794 5.949 10.844 4.749 8.149 1.962 1.418 71.859
Valori percenTuali To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Europa 56,9 44,0 40,6 55,5 71,8 57,7 30,9 46,8 55,0
Asia 6,5 7,2 10,5 7,4 1,8 5,0 13,6 9,8 6,8
Africa 26,0 40,8 39,9 33,3 22,7 27,5 48,6 31,8 29,5
America 10,5 8,0 9,1 3,6 3,7 9,7 6,9 11,6 8,7
Oceania 0,0 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Apolide 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
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Tab. F.3 sCuola dell’infanzia: isCritti stranieri Per nazione di Provenienza e ProvinCia (a.s. 2011/12)
To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Romania 3.362 115 117 481 228 382 49 43 4.777
Marocco 1.693 245 415 734 244 517 246 88 4.182
Albania 448 91 254 697 272 438 35 29 2.264
Cina 241 28 33 97 7 25 5 27 463
Macedonia 28 2 136 183 51 8 408
Peru 296 8 33 15 8 7 10 4 381
Nigeria 252 11 58 20 9 9 5 364
Egitto 268 6 28 8 4 17 3 11 345
Tunisia 107 11 54 49 9 47 10 6 293
Moldova 222 5 7 20 18 10 1 4 287
Senegal 50 17 74 35 12 25 4 20 237
Ecuador 51 8 13 3 87 6 168
Costa d’Avorio 32 5 20 82 2 3 1 2 147
Filippine 97 2 3 14 1 1 22 140
India 24 10 26 37 2 36 1 2 138
Brasile 87 3 6 6 5 9 1 2 119
Ucraina 26 7 35 6 3 13 18 108
Bosnia-Erzegovina 65 6 16 1 11 99
Ghana 23 4 28 8 2 1 66
Algeria 13 4 7 19 8 6 3 3 63
Altro 444 45 166 221 42 132 44 36 1.130
Totale 7.829 633 1.377 2.704 1.059 1.816 451 310 16.179
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. F.4 studenti stranieri nella sCuola Primaria Per nazione di Provenienza e ProvinCia (a.s. 
2011/12)
To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Romania 4.870 178 206 704 392 657 95 54 7.156
Marocco 2.411 307 542 989 346 659 320 121 5.695
Albania 801 160 404 1.034 424 718 45 59 3.645
Cina 449 24 81 189 16 63 17 33 872
Macedonia 51 250 300 90 1 11 703
Peru 536 19 45 20 20 10 14 11 675
Moldova 383 10 27 36 48 42 3 9 558
Tunisia 203 27 90 80 18 65 11 3 497
Egitto 408 24 16 8 14 5 5 480
Nigeria 269 12 50 19 7 10 5 1 373
Senegal 72 18 128 46 13 24 3 22 326
Filippine 207 6 7 38 4 18 36 2 318
Brasile 197 11 29 21 7 13 7 6 291
(continua)
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Ecuador 92 6 40 7 2 122 3 7 279
Bosnia-Erzegovina 188 9 1 24 8 3 30 1 264
Costa d’Avorio 51 5 23 97 8 12 1 1 198
India 35 12 38 43 2 49 9 3 191
Ucraina 42 11 50 10 7 13 8 30 171
Polonia 42 6 22 24 11 30 6 141
Ghana 44 3 48 14 7 4 120
Altro 962 102 361 355 70 244 116 74 2.284
Totale 12.313 926 2.216 4.016 1.718 2.856 735 457 25.237
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Tab. F.5 studenti stranieri nella sCuola seCondaria di i grado Per nazione di Provenienza e ProvinCia 
(a.s. 2011/12)
To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Romania 3.115 85 128 449 232 406 47 44 4.506
Marocco 1.257 178 260 513 173 420 171 78 3.050
Albania 416 99 305 519 256 375 26 31 2.027
Cina 344 31 38 156 10 26 13 30 648
Peru 359 13 45 13 23 10 7 10 480
Moldova 320 8 23 25 32 40 4 5 457
Macedonia 23 145 185 41 1 5 400
Ecuador 96 3 26 6 2 141 3 13 290
Brasile 162 10 20 30 11 16 4 11 264
Egitto 182 1 10 16 5 5 9 1 229
Tunisia 98 7 35 32 8 34 1 1 216
Filippine 142 1 8 25 3 15 15 209
Ucraina 50 13 52 14 3 33 6 31 202
Senegal 44 13 55 31 2 7 2 7 161
Bosnia-Erzegovina 108 1 6 17 2 18 152
India 37 6 10 44 1 27 1 126
Costa d’Avorio 38 6 13 53 8 6 1 125
Argentina 47 5 12 18 8 13 1 104
Polonia 40 8 11 7 6 17 4 1 94
Dominicana, Repubblica 16 21 16 17 15 5 3 93
Altro 686 58 285 227 67 168 49 33 1.573
Totale 7.580 567 1.352 2.346 1.052 1.817 385 307 15.406
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Tab. F.6 studenti stranieri nella sCuola seCondaria di ii grado Per nazione di Provenienza e Provin-
Cia (a.s. 2011/12)
To Vc no cn aT al  bi Vco piemonTe
Romania 3.522 98 95 352 223 368 74 39 4.771
Albania 570 138 245 509 237 399 40 49 2.187
Marocco 899 163 142 278 124 253 104 38 2.001
Peru 787 20 47 39 30 11 16 19 969
Moldova 511 17 19 38 52 50 3 11 701
Cina 218 33 34 66 8 37 8 15 419
Ecuador 171 10 31 10 6 138 2 20 388
Macedonia 16 1 102 112 75 1 7 314
Ucraina 92 21 41 10 5 47 11 52 279
Brasile 172 8 20 22 8 16 11 3 260
Filippine 143 2 9 12 2 10 19 4 201
Tunisia 67 13 22 13 6 28 3 4 156
Costa d’Avorio 57 2 17 34 6 8 2 6 132
Polonia 61 5 14 14 12 15 4 5 130
India 30 4 19 41 20 2 2 118
Russa, Federazione 56 5 6 12 6 24 5 3 117
Senegal 33 16 28 11 5 10 2 4 109
Egitto 80 1 2 10 4 1 1 1 100
Argentina 45 5 7 14 4 9 5 6 95
Dominicana, Repubblica 32 12 15 14 1 7 5 2 88
Altro 710 94 191 177 69 134 73 54 1.502
Totale 8.272 668 1.004 1.778 920 1.660 391 344 15.037
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
Fig. F.5 studenti stranieri Per nazionalità Più numerose (aa.ss. 2007/08, 2010/11 e 2011/12)
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte, elaborazione Ires
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Fig. F.6 PerCentuale di allievi Con Cittadinanza straniera nelle sedi sColastiChe Piemontesi Per livello 
di sCuola (a.s. 2011/12)








Tab. F.7 studenti stranieri: isCritti agli atenei Piemontesi, Per faColtà (a.a. 2010/11)
aTenei gruppi di FacolTà iTaliani STranieri ToTale % STranieri
Piemonte
Orientale
Economia 2.066 99 2.165 4,6
Farmacia 854 35 889 3,9
Giurisprudenza 870 23 893 2,6
Interfacoltà 67 1 68 1,5
Lettere 1.087 48 1.135 4,2
Medicina 2.309 154 2.463 6,3
Scienze Mfn 944 34 978 3,5
Scienze politiche 682 36 718 5,0
TOTALE 8.879 430 9.309 4,6
Università 
di Torino
Agraria 1.651 42 1.693 2,5
Economia 8.872 706 9.578 7,4
Farmacia 1.741 94 1.835 5,1
Giurisprudenza 5.945 253 6.198 4,1
Interfacoltà 1.730 48 1.778 2,7
Lettere 6.195 156 6.351 2,5
Lingue 3.967 617 4.584 13,5
Medicina(*) 7.243 501 7.744 6,5
Psicologia 3.539 53 3.592 1,5
Scienze formazione 5.540 143 5.683 2,5
Scienze Mfn 5.552 201 5.753 3,5
Scienze politiche 5.835 334 6.169 5,4
Scienze motorie 1.237 29 1.266 2,3
Veterinaria 1.044 44 1.088 4,0
TOTALE 60.091 3.221 63.312 5,1
Politecnico
Architettura II 3.435 318 3.753 8,5
Architettura I 2.746 258 3.004 8,6
Ingegneria I 10.839 1.362 12.201 11,2
Ingegneria II - Vercelli 484 125 609 20,5
Ingegneria dell’informazione 3.722 830 4.552 18,2
Organizzazione d’impresa e ingegneria gestionale 2.200 229 2.429 9,4
TOTALE 23.426 3.122 26.548 11,8
Scienze gastronomiche 177 59 236 25,0
Totale complessivo 92.573 6.832 99.405 6,9
Fonte: Miur-Ufficio di Statistica. Indagine sull’Istruzione Universitaria. Dati al 31 luglio
(*) sono comprese le due facoltà di medicina di Torino e Orbassano
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Tab. g.1 atenei Piemontesi: reCente evoluzione degli isCritti, Per faColtà e ateneo
a.a. 2011/12 a.a. 2010/11 a.a. 2007/08 Var. 2011/122010/11
Var. 2011/12
2007/08




















Agraria 1.719 1,7 1.601 1,6 1.541 1,6 118 7,4 178 11,6
Architettura 6.346 6,1 6.080 6,2 6.287 6,4 266 4,4 59 0,9
Economia 11.663 11,3 11.630 11,8 11.894 12,0 33 0,3 -231 -1,9
Farmacia 2.828 2,7 2.753 2,8 2.466 2,5 75 2,7 362 14,7
Giurisprudenza 7.331 7,1 7.017 7,1 7.804 7,9 314 4,5 -473 -6,1
Ingegneria 21.363 20,6 18.809 19,1 17.659 17,9 2554 13,6 3704 21,0
Interfacoltà 3.079 3,0 3.075 3,1 2.974 3,0 4 0,1 105 3,5
Lettere 7.460 7,2 7.622 7,7 8.475 8,6 -162 -2,1 -1015 -12,0
Lingue 4.857 4,7 4.663 4,7 5.227 5,3 194 4,2 -370 -7,1
Medicina 9.839 9,5 9.341 9,5 8.368 8,5 498 5,3 1471 17,6
Psicologia 3.555 3,4 3.608 3,7 3.272 3,3 -53 -1,5 283 8,6
Scienze formazione 6.177 6,0 5.945 6,0 5.863 5,9 232 3,9 314 5,4
Scienze gastronomiche 281 0,3 258 0,3 206 0,2 23 8,9 75 36,4
Scienze Mfn 7.015 6,8 6.533 6,6 6.570 6,7 482 7,4 445 6,8
Scienze motorie 1.758 1,7 1.747 1,8 1.712 1,7 11 0,6 46 2,7
Scienze politiche 7.002 6,8 6.934 7,0 7.395 7,5 68 1,0 -393 -5,3
Veterinaria 1.201 1,2 1.107 1,1 1.003 1,0 94 8,5 198 19,7
aTenei
Università di Torino 65.860 63,6 64.043 64,9 65.154 66,0 1817 2,8 706 1,1
Politecnico 27.709 26,8 24.889 25,2 23.946 24,3 2820 11,3 3763 15,7
Piemonte Orientale 9.624 9,3 9.533 9,7 9.410 9,5 91 1,0 214 2,3
Scienze 
gastronomiche 281 0,3 258 0,3 206 0,2 23 8,9 75 36,4
Totale 103.474 100,0 98.723 100,0 98.716 100,0 4751 4,8 4758 4,8
Fonte: Segreterie universitarie piemontesi , elaborazione Ires    




O s s e r v a t o r i o 
IstruzIone P Iemonte2012
www.sisform.piemonte.it
Fig. g.1 atenei Piemontesi: andamento degli isCritti Per faColtà
Fonte: Segreterie universitarie, Miur per l’A.A. 2009/10 (rilevazione al 31 gennaio), elaborazione Ires
Fig. g.2 andamento degli isCritti agli atenei Piemontesi
Fonte: Miur per l’A.A. 2009/10, segreterie universitarie piemontesi per gli altri anni (rilevazione al 31 gennaio), elabo-
razione Ires
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Tab. g.2 atenei Piemontesi: isCritti nell’a.a. 2011/12, Per tiPo di Corso di laurea   
Vecchio ordinamenTo nuoVo ordinamenTo
ToTale








Università di Torino 3.139 41.090 11.155 10.476 65.860
Politecnico 303 8 19.906 7.492 27.709
Piemonte Orientale 192 1 6.462 1.522 1.447 9.624
Univ. Scienze gastronomiche 221 60 281
Totale 3.634 9 67.679 20.229 11.923 103.474
Vecchio ordinamenTo nuoVo ordinamenTo
ToTale








Università di Torino 4,8 0,0 62,4 16,9 15,9 100,0
Politecnico 1,1 0,0 71,8 27,0 0,0 100,0
Piemonte Orientale 2,0 0,0 67,1 15,8 15,0 100,0
Univ. Scienze gastronomiche 0,0 0,0 78,6 21,4 0,0 100,0
Totale 3,5 0,0 65,4 19,5 11,5 100,0
Fonte: Segreterie universitarie piemontesi (rilevazione al 31 gennaio), elaborazione Ires
Fig. g.3 isCritti negli atenei Piemontesi e nei PrinCiPali atenei nazionali (>40.000 isCritti), residenti nel-
la stessa regione delle sede universitaria, Provenienti da fuori regione e stranieri (valori 
PerCentuali, a.a. 2010/11)      
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Tab. g.3 Presenza femminile negli atenei Piemontesi (valori assoluti e PerCentuali, a.s. 2011/12)
aTenei gruppi di FacolTà iScriTTe di cui 
immaTricolaTe







Agraria 639 168 71 37,2 40,9 36,4
Economia 4.700 540 1028 50,4 45,7 51,7
Farmacia 1.352 212 160 72,8 75,4 81,2
Giurisprudenza 4.148 747 445 63,1 61,6 63,9
Interfacoltà 1.442 214 380 51,8 54,5 45,6
Lettere 4.179 577 700 65,5 66,6 66,7
Lingue 3.821 870 672 78,7 74,6 85,8
Medicina 1.906 175 192 56,5 51,8 55,5
Medicina - classi sanitarie 2.921 637 629 70,9 74,2 76,2
Psicologia 2.832 215 711 79,7 71,9 85,0
Scienze Formazione 5.143 928 625 83,3 84,8 83,4
Scienze Mfn 2.628 655 493 44,7 50,4 49,4
Scienze motorie 530 81 177 30,1 26,1 37,9
Scienze Politiche 3.846 592 651 61,0 60,2 65,2
Veterinaria 865 175 77 72,0 73,2 73,3
Totale Università di Torino 40.087 6786 7011 62,0 62,1 63,4
Politecnico
Architettura 3.441 488 775 52,3 56,5 55,5
Ingegneria dell’informazione 760 166 153 14,8 15,7 16,0
Ingegneria I (*) 3.142 803 579 22,2 24,8 23,5
Organizzazione d’Impresa 
e ingegneria gestionale 878 178 163 33,2 35,0 34,7
Totale Politecnico 8.221 1.635 1670 28,9 28,8 31,6
Piemonte 
Orientale
Economia 1.279 322 215 54,7 56,7 60,2
Farmacia 640 105 70 65,9 60,7 72,9
Giurisprudenza 466 53 65 61,2 57,0 71,4
Interfacoltà 169 47 26 57,5 62,7 48,1
Lettere 785 89 163 73,0 70,6 81,9
Medicina 285 19 43 55,9 42,2 68,3
Medicina - classi sanitarie 1.208 248 308 65,7 61,2 71,6
Scienze Mfn 504 157 80 44,4 50,0 54,4
Scienze Politiche 449 54 93 64,0 55,7 66,0
Totale Piemonte Orientale 5.785 1.094 1063 60,1 57,7 67,4
Scienze gastronomiche 138 38 33 49,1 62,3 54,1
Totale atenei piemontesi 54.231 9.553 9.777 52,6 51,5 54,3
Fonte: Segreterie universitarie, rilevazione al 31 gennaio, elaborazione Ires
(*) I laureati della facoltà di Ingegneria II (in via di esaurimento) sono accorpati ai laureati di Ingegneria I
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Tab. g.4 atenei Piemontesi: isCritti Per sede universitaria (a.a. 2011/12)  





Casale M.To 184 0,2
Cuneo 1129 1,1
Domodossola  23 0,0
Grugliasco 3119 3,0
Ivrea 241 0,2













Valori aSSoluTi Valori percenTuali
Torino 85.180 82,3
Resto del Piemonte 18.071 17,5
Fuori Piemonte 223 0,2
Totale 103.474 100,0
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Tab. g.5 isCritti Per regione di residenza degli studenti alle faColtà e agli atenei Piemontesi (a.a. 
2010/11)
gruppi di FacolTà piemonTe reSTo nord oVeST nord eST cenTro Sud iSole
reSidenTi 
all’eSTero ToTale
Agraria 83,0 8,4 0,5 1,4 2,2 2,0 2,5 100
Architettura 75,9 4,6 0,5 1,2 5,2 3,6 9,0 100
Economia 85,3 4,6 0,2 0,4 1,7 0,9 7,0 100
Farmacia 81,8 9,6 0,0 0,3 2,4 1,2 4,7 100
Giurisprudenza 89,5 2,9 0,3 0,3 1,8 1,2 3,9 100
Ingegneria 55,9 4,8 1,5 2,3 14,0 8,3 13,3 100
Interfacoltà 80,4 3,6 1,2 5,5 4,6 2,0 2,7 100
Lettere 85,3 6,1 0,7 0,9 2,3 1,9 2,8 100
Lingue 73,3 5,0 0,6 0,9 3,8 2,9 13,6 100
Medicina 81,5 5,2 0,2 0,3 3,1 3,3 6,5 100
Psicologia 67,1 11,6 1,8 5,0 7,2 5,5 1,7 100
Scienze formazione 88,0 3,8 0,4 0,6 2,9 1,8 2,6 100
Scienze gastronomiche 25,0 21,6 3,8 12,3 7,6 4,2 25,4 100
Scienze Mfn 85,8 4,4 0,3 0,7 3,4 2,0 3,6 100
Scienze motorie 89,4 4,1 0,6 0,3 2,1 1,1 2,4 100
Scienze politiche 83,8 4,9 0,5 1,2 2,5 1,7 5,5 100
Veterinaria 82,8 7,6 0,3 0,9 1,9 2,2 4,2 100
Totale 77,3 5,2 0,7 1,3 5,2 3,4 7,1 100
aTenei piemonTe reSTo nord oVeST nord eST cenTro Sud iSole
reSidenTi 
all’eSTero ToTale
Torino 83,9 4,4 0,8 0,8 3,0 2,0 5,2 100
Politecnico 61,0 4,8 1,7 1,5 11,7 7,1 12,2 100
Piemonte Orientale 79,5 11,4 0,2 0,2 1,7 2,4 4,7 100
Scienze gastronomiche 25,0 21,6 7,2 8,9 7,6 4,2 25,4 100
Totale 77,3 5,2 1,0 0,9 5,2 3,4 7,1 100
Fonte: Miur (rilevazione al 31 luglio), elaborazione Ires
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Fig. g.4 tasso di isCrizione all’università Per regione di residenza degli studenti (isCritti Per 100 gio-
vani di 19-25 anni, a.a. 2009/10)








Tab. g.6 atenei Piemontesi: reCente evoluzione del numero di immatriColati Per la Prima volta al siste-











gruppi di FacolTà Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. %
Agraria 411 2,2 393 2,2 304 1,6 18 4,6 107 35,2
Architettura 864 4,7 997 5,7 1.131 6,0 -133 -13,3 -267 -23,6
Economia 1.750 9,4 2.126 12,1 2.568 13,7 -376 -17,7 -818 -31,9
Farmacia 454 2,4 462 2,6 424 2,3 -8 -1,7 30 7,1
Giurisprudenza 1.306 7,0 1.156 6,6 1.399 7,5 150 13,0 -93 -6,6
Ingegneria 4.806 25,9 3.724 21,1 3.266 17,4 1.082 29,1 1.540 47,2
Interfacoltà 468 2,5 642 3,6 502 2,7 -174 -27,1 -34 -6,8
Lettere 992 5,3 1.100 6,2 1.245 6,7 -108 -9,8 -253 -20,3
Lingua 1.166 6,3 941 5,3 1.161 6,2 225 23,9 5 0,4
Medicina 1.647 8,9 1.559 8,8 1.742 9,3 88 5,6 -95 -5,5
Psicologia 299 1,6 316 1,8 494 2,6 -17 -5,4 -195 -39,5
Scienze formazione 1.094 5,9 1.056 6,0 1.165 6,2 38 3,6 -71 -6,1
Scienze gastronomiche 61 0,3 73 0,4 51 0,3 -12 -16,4 10 19,6
Scienze Mfn 1.614 8,7 1.418 8,0 1.338 7,1 196 13,8 276 20,6
Scienze motorie 310 1,7 359 2,0 390 2,1 -49 -13,6 -80 -20,5
Scienze politiche 1.080 5,8 1.107 6,3 1.364 7,3 -27 -2,4 -284 -20,8











aTenei Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. % Val. aSS. Val. %
Università di Torino 10.934 58,9 11.068 62,8 12.308 65,8 -134 -1,2 6.537 148,7
Politecnico 5.670 30,5 4.721 26,8 4.397 23,5 949 20,1 -6.638 -53,9
Piemonte Orientale 1.896 10,2 1.761 10,0 1.963 10,5 135 7,7 -67 -3,4
Scienze Gastronomiche 61 0,3 73 0,4 51 0,3 -12 -16,4 10 19,6
Totale Atenei piemontesi 18.561 100,0 17.623 100,0 18.719 100,0 938 5,3 -158 -0,8
Fonte: Segreterie universitarie piemontesi
Nota: in Interfacoltà vi sono anche le scuole interfacoltà e interateneo
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Fig. g.5 atenei Piemontesi: andamento degli immatriColati, Per faColtà
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Fig. g.6 tasso di Passaggio dalla sCuola seCondaria all’università, immatriColati Per 100 diPloma-
ti l’anno PreCedente (a.a. 2009/10)
Fonte: Annuario Statistico Italiano 2011 - Istat, elaborazione Ires
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Tab. g.7 immatriColati Per la Prima volta al sistema universitario nelle faColtà Piemontesi, Per età al 
momento dell’immatriColazione (valori PerCentuali, a.a. 2010/11)
aTeneo gruppi di FacolTà <= 18 anni 19 anni 20 anni 21 anni >= 22 anni ToTale
Università 
di Torino
Agraria 0,3 65,0 20,7 6,4 7,7 100,0
Economia 2,1 71,2 14,3 4,7 7,7 100,0
Farmacia 2,2 84,9 9,8 1,3 1,9 100,0
Giurisprudenza 3,0 78,1 12,6 1,4 5,0 100,0
Interfacoltà 0,9 85,8 7,1 1,8 4,4 100,0
Lettere 1,5 69,7 15,0 6,2 7,6 100,0
Lingue 1,4 60,7 17,0 6,6 14,3 100,0
Medicina 2,1 70,2 13,9 4,7 9,2 100,0
Psicologia 1,6 83,3 10,6 2,2 2,2 100,0
Scienze formazione 1,3 60,9 17,4 6,2 14,3 100,0
Scienze Mfn 1,5 79,9 11,9 3,5 3,2 100,0
Scienze politiche 0,6 54,3 18,7 7,5 18,8 100,0
Veterinaria 4,2 74,6 14,8 2,1 4,2 100,0
TOTALE 1,7 70,2 14,6 4,7 8,8 100,0
Politecnico
Architettura 3,0 68,0 18,1 4,4 6,5 100,0
Ingegneria 5,8 74,8 9,2 2,9 7,4 100,0
TOTALE 5,2 73,5 10,9 3,1 7,2 100,0
Piemonte 
Orientale
Economia 0,8 68,9 17,8 3,8 8,8 100,0
Farmacia 2,3 85,6 8,3 3,0 0,8 100,0
Giurisprudenza 1,0 67,6 15,7 2,0 13,7 100,0
Lettere 0,0 64,6 15,0 8,7 11,8 100,0
Medicina 1,8 61,5 15,2 6,2 15,2 100,0
Scienze Mfn 0,6 71,8 15,3 4,9 7,4 100,0
Scienze politiche 2,5 44,4 16,0 9,9 27,2 100,0
TOTALE 1,3 66,3 15,4 5,3 11,7 100,0
Scienze gastronomiche 7,0 38,0 16,9 7,0 31,0 100,0
Totale Atenei piemontesi 2,6 70,6 13,7 4,3 8,7 100,0
Fonte: Miur-Ufficio di statistica. Indagine sull’istruzione universitaria; dati al 31 luglio
Tab. g.8 atenei Piemontesi: immatriColati Per voto di maturità e faColtà (a.a. 2011/12)
gruppi di FacolTà 60-69 70-79 80-89 90-100 STranieri 
e alTri TiToli ToTale
Agraria 33,3 33,3 22,4 8,3 2,7 100,0
Architettura 25,6 32,3 25,1 17,0 0,0 100,0
Economia 28,6 31,2 21,3 15,8 3,1 100,0
Farmacia 15,2 29,7 29,5 23,6 2,0 100,0
Giurisprudenza 29,9 30,9 21,7 15,2 2,2 100,0
Ingegneria 26,4 22,6 22,9 28,1 0,1 100,0
Interfacoltà 31,0 29,1 20,1 18,6 1,3 100,0
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Lingue 24,7 30,9 20,7 13,3 10,5 100,0
Medicina 2,1 12,8 22,7 58,2 4,2 100,0
Medicina - Classi sanitarie 25,9 33,5 22,0 14,6 4,0 100,0
Psicologia 12,4 32,8 26,8 27,4 0,7 100,0
Scienze Formazione 34,4 36,5 18,1 9,0 2,1 100,0
Scienze gastronomiche 24,6 19,7 11,5 4,9 39,3 100,0
Scienze Mfn 23,2 32,0 22,9 19,5 2,5 100,0
Scienze motorie 54,5 28,7 12,6 2,9 1,3 100,0
Scienze politiche 38,8 31,6 18,1 7,6 4,0 100,0
Veterinaria 24,3 34,3 20,9 18,8 1,7 100,0
aTenei 60-69 70-79 80-89 90-100 STranieri 
e alTri TiToli ToTale
Università di Torino 26,4 31,5 21,4 16,9 3,7 100,0
Politecnico 26,2 24,0 23,2 26,4 0,1 100,0
Piemonte Orientale 32,1 32,1 21,0 13,2 1,6 100,0
Scienze gastronomiche 24,6 19,7 11,5 4,9 39,3 100,0
Totale Atenei piemontesi 27,0 29,2 21,9 19,4 2,5 100,0
Fonte: segreterie universitarie, dati al 31 gennaio, elaborazione Ires
Fig. g.7 immatriColati nelle faColtà Piemontesi Per tiPo di diPloma di sCuola seCondaria di ii grado 
(a.a. 2010/11)
Fonte: Miur-Ufficio di statistica. Indagine sull’istruzione universitaria, dati al 31 luglio
Tab. G.8 (continua)
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LAUREATI
Tab. g.9 atenei Piemontesi: evoluzione reCente del numero di laureati e diPlomati universitari, Per fa-
Coltà e Per ateneo
gruppi di FacolTà























Agraria 195 1,1 274 1,5 265 1,5 -79 -28,8 -70 -26,4
Architettura 1.396 7,8 1.233 6,9 1.025 6,0 163 13,2 371 36,2
Economia 2.346 13,0 2.414 13,5 2.021 11,8 -68 -2,8 325 16,1
Farmacia 293 1,6 272 1,5 301 1,8 21 7,7 -8 -2,7
Giurisprudenza 787 4,4 921 5,2 1.030 6,0 -134 -14,5 -243 -23,6
Ingegneria 3.895 21,6 3.483 19,5 3.279 19,2 412 11,8 616 18,8
Interfacoltà 887 4,9 875 4,9 941 5,5 12 1,4 -54 -5,7
Lettere 1.248 6,9 1.516 8,5 1.457 8,5 -268 -17,7 -209 -14,3
Lingua 783 4,4 921 5,2 681 4,0 -138 -15,0 102 15,0
Medicina 1.665 9,3 1.579 8,8 1.459 8,5 86 5,4 206 14,1
Psicologia 836 4,6 788 4,4 602 3,5 48 6,1 234 38,9
Scienze formazione 749 4,2 739 4,1 960 5,6 10 1,4 -211 -22,0
Scienze gastronomiche 61 0,3 63 0,4 25 - -2 -3,2 - -
Scienze Mfn 1.145 6,4 1.222 6,8 1.103 6,4 -77 -6,3 42 3,8
Scienze motorie 467 2,6 371 2,1 310 1,8 96 25,9 157 50,6
Scienze politiche 1.139 6,3 1.119 6,3 1.564 9,1 20 1,8 -425 -27,2
Veterinaria 105 0,6 88 0,5 89 0,5 17 19,3 16 18,0
aTenei
Torino 11.067 61,5 11.419 63,9 11.079 64,7 -352 -3,1 -12 -0,1
Politecnico 5.291 29,4 4.716 26,4 4.304 25,2 575 12,2 987 22,9
Piemonte Orientale 1.578 8,8 1.680 9,4 1.704 10,0 -102 -6,1 -126 -7,4
Scienze gastronomiche 61 0,3 63 0,4 25 0,1 -2 -3,2 - -
Totale 17.997 100,0 17.878 100,0 17.112 100,0 119 0,7 885 5,2
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Fig. g.8 atenei Piemontesi: andamento dei laureati e diPlomati universitari, Per faColtà
Fonte: segreterie universitarie piemontesi, rilevazione al 31 gennaio
Fig. g.9 andamento dei laureati e diPlomati negli atenei Piemontesi
Fonte: Segreterie universitarie piemontesi (rilevazione al 31 gennaio), elaborazione Ires
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Tab. g.10 laureati nel 2011 Per ateneo e tiPo di Corso di laurea nel nuovo e nel veCChio ordinamento
Valori aSSoluTi
Vecchio ordinamenTo nuoVo ordinamenTo
ToTale







Università di Torino 600 6.164 3.388 915 11.067
Politecnico 114 13 2.854 2.310 5.291
Piemonte Orientale 25 1.068 352 133 1.578
Scienze gastronomiche 43 18 61
Totale 739 13 10.129 6.068 1.048 17.997
Valori percenTuali
Vecchio ordinamenTo nuoVo ordinamenTo
ToTale







Università di Torino 5,4 - 55,7 30,6 8,3 100
Politecnico 2,2 0,2 53,9 43,7 - 100
Piemonte Orientale 1,6 - 67,7 22,3 8,4 100
Scienze gastronomiche - - 70,5 29,5 -
Totale 4,1 0,1 56,3 33,7 5,8 100
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Fig. g.10 PerCentuale di laureati Per 100 Persone di 25 anni nel 2009 (tutte le lauree esCluso il bien-
nio sPeCialistiCo)*
Fonte: Istat, Annuario Statistico Italiano 2011
(*) Comprende i titoli universitari del vecchio ordinamento (diplomi universitari e lauree di 4-6 anni) e del nuovo 
ordinamento (lauree triennali e specialistiche/magistrali a ciclo unico). Non sono comprese le lauree specialistiche 
biennali. L’indicatore è una misura della quota di venticinquenni che ha almeno un titolo di formazione terziaria 
universitaria
A193
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Tab. g.11 atenei Piemontesi: laureati nelle faColtà Per tiPo di Corso di studio seguito “lungo” o “bre-
ve”, nel 2011
FacolTà laureaTi che concludono 
percorSi di STudio “lunghi” (*)
laureaTi che concludono 
percorSi di STudio breVi (**)
% laureaTi in percorSi 
di STudio breVi
Agraria 72 123 63,1
Architettura     608 788 56,4
Economia 872 1.474 62,8
Farmacia 243 50 17,1
Giurisprudenza 614 173 22,0
Ingegneria 1.816 2.079 53,4
Interfacoltà 389 498 56,1
Lettere 474 774 62,0
Lingue 208 575 73,4
Medicina 409 0 0,0
Medicina - classi sanitarie 75 1.181 94,0
Psicologia 480 356 42,6
Scienze formazione 483 266 35,5
Scienze gastronomiche 18 43 70,5
Scienze Mfn 488 657 57,4
Scienze motorie 111 356 76,2
Scienze politiche 417 722 63,4
Veterinaria 78 27 25,7
Totale complessivo 7.855 10.142 56,4
Fonte: segreterie universitarie, rilevazione al 31 gennaio, elaborazione Ires
(*) Lauree specialistiche, lauree a ciclo unico, lauree vecchio ordinamento
(**) Lauree triennali/Diplomi del vecchio ordinamento
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